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Gli alberi ci circondano.
E ci sovrastano. Raccontare

la storia degli alberi
è raccontare la storia 

dell’uomo. Dalla «selva oscura» 
dantesca al moderno Bosco 

Verticale, dalla «costruzione» 
dei boschi all’invenzione

del paesaggio, dall’incanto
dei percorsi narrativi per 

bambini all’utopia della città 
ideale, fi no alla riscoperta 

dell’albero bene comune
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II Un grattacielo «naturalmente» bello. Svetta
nelcielodiMontpellier,unadellepiccolecittàpiù
dinamiche di Francia, con i suoi 56 metri a forma
dialbero.Sichiama«ArbreBlanc»,èstatoprogetta-
todall’architetto giapponese Sou Fujimoto. Sarà
unametaperibaroni«eco-rampanti»dell’eraMa-
cron. ANGELO FERRACUTI A PAGINA 12

all’interno

II Una passeggiata nell’incanto del bosco della
sughereta di Pomezia (Roma). Sopravvissuto alla
bonifica pontina voluta dal Duce, oggi il bosco è
diventatounserbatoiodibiodiversitàdatutelare.
La Regione Lazio organizza «Bio-blitz» per educa-
reicittadini - soprattuttoibambini -alrispettodel
territorio. MARINELLA CORREGGIA A PAGINA 7

fotodi TizianoFratus

Spillo
Labellezza concreta

diunalbero

«Un albero ha bisogno di due cose: sostanza
sotto terra e bellezza fuori.
Sono creature concrete ma spinte da una forza
di eleganza. Bellezza necessaria a loro è vento,
luce, uccelli, grilli, formiche e un traguardo di
stelle verso cui puntare la formula dei rami. La
macchina che negli alberi spinge linfa in alto è
bellezza, perché solo la bellezza in natura
contraddice la gravità».

Erri De Luca



T. F.

V
alido Capodarca, lei è stato fra i nostri
primi cercatori d’alberi secolari, nei
primissimi anni Ottanta. Allora il mer-
catoeditorialeeramoltodistantedalla
sensibilitàverdechemanifestainque-
sti ultimi anni. Ma cosa l’ha portata a
sentirsiincomunionecoipatriarchive-
getali e a ricercarli con tanta passione
e costanza?
È un amore nato per gradi. Quello per la
natura nasce con la mia infanzia, nel do-
poguerra, con nonni paterni e materni

contadini e l’alveo dell’Aso come unico parco giochi
finoall’adolescenza. L’amorepergli alberi, invece, re-
ca un momento preciso di un giorno di giugno 1979.

Tenente dell’esercito, assistevo a un’esercitazione di
carri armati. Vedendo un carro che, avanzando,
schiacciavatuttiglialberiavantiasé,esclamai,rivolto
a un collega: «Povere quercette!»

«Ma tu conosci gli alberi?» domandò lui.
«Certo!Tutti!»risposisicuroma,guardandoglialbe-

ri attorno, mi accorsi della mia totale ignoranza.
Tornato in sede e acquistato un manuale, comin-

ciai a girare per giardini e parchi per identificare ogni
albero.Uscendoconimieifigli,quandovenivocolpito
dalle dimensioni di un albero, scattavo loro una foto
con i bimbi vicino.

Nell’ottobre del 1979, riordinando gli album di
famiglia, estrapolai le foto con questi alberi e de-
cisi di realizzare un album di foto solo di alberi
eccezionali. Esauriti quelli conosciuti, cercai
pubblicazioni o elenchi già esistenti: niente! Co-

minciai a telefonare a tutte le stazioni forestali
di Toscana e Marche chiedendo a ognuna se aves-
sero soggetti utili nel loro territorio. Gli album
crescevano di numero ma, visitando gli alberi, i
proprietari mi raccontavano storie e aneddoti su
di essi: fu qui che compresi che ogni albero ha
una vita e una storia, come noi. Così, vicino alle
foto, scrivevo questi racconti. Nella primavera
del 1981, resomi conto di aver in pratica scritto
due libri, proposi a Vallecchi di pubblicarli. Atti-
lio Vallecchi assentì al libro sulla Toscana, condi-
zionando quello sulle Marche al successo del pri-
mo. Ne diedi subito notizia agli amici forestali e
questi, a luglio 1982, mi comunicarono che an-
che il loro Comando aveva indetto un censimen-
to degli alberi monumentali. A luglio 1983 veni-
va pubblicato Toscana, cento alberi da salvare, il cui

successo determinava la pubblicazione di analo-
ghi libri sulle Marche (1984), l’Emilia Romagna
(1986) e l’Abruzzo (1988). Con l’uscita de Gli Albe-
riMonumentali d’Italia (1989-90) del Corpo Foresta-
le dello Stato, Vallecchi decideva di chiudere la
serie. Nel 2001, con la Edifir riprendeva la serie
di Alberi monumentali, che si sarebbe chiusa con
l’Editore Roberto Scocco nel 2011.
Nell’arco di quattro decenni, una vita, secondo lei
cosa è cambiato nella sensibilità degli italiani, ri-
spetto alla natura? E rispetto ai grandi alberi?
Amiogiudizio,piùche lasensibilità, è cresciuta l’in-
formazione. Basti pensare che all’inizio delle mie
ricerche (1979) non era stato ancora codificato il
concetto di albero monumentale, e neppure il no-
me, tanto che il Wwf li definiva patriarchi della
natura, altri li chiamavano patriarchi verdi, albe-
ri di interesse, alberi sacri, alberi maestri, o nei
miei primi libri alberi da salvare. In pratica, fu il
censimento del Corpo Forestale e conseguente
pubblicazione a far prevalere il nome oggi corren-
te. Lo stesso censimento diede origine al fiorire di
una letteratura sul tema, con l’uscita di volumi an-
che a livello provinciale, che portarono il pubbli-

co a prendere coscienza dell’esistenza di queste
creature. L’avvento di Internet con tutte le sue ap-
plicazioni ha fatto esplodere il fenomeno, tanto
che oggi si sta quasi accettando e riconoscendo
l’attività amatoriale di «cercatore di alberi». La
maggiore informazione non ha portato a una con-
versione delle coscienze, ma ha fatto venire alla
luce l’amore latente per la natura in coloro che lo
possedevano sopito, senza accenderlo in quanti
non ne avevano neppure il germe. Molto positivo
l’interesse delle scuole, che hanno portato le sco-
laresche a realizzare visite guidate alla conoscen-
za di questi alberi. Più controverso, invece, il turi-
smo verso l’albero monumentale quando la mol-
la, più che l’amore, è la curiosità.
Ci racconti di un albero a cui si sente particolar-
mente connesso.
Molti cercatori di alberi hanno un albero del cuore.
Per quanto mi riguarda è la Cerquatonda di Montal-
to Marche. Essendo vicina alla frazione Porchia,
mio paese nativo, già da ragazzo sentivo mio nonno
e gli zii parlare di un posto vicino chiamato Cerqua-
tonda. Quando decisi di realizzare un album di foto-
grafie, dopo avervisitato gli alberi conosciuti, andai
a verificare se al posto corrispondesse un albero rea-
le. Le Cerquatonda c’era, bellissima, era in contrada
Cerquatonda, via di Cerquatonda; le scuole si chia-
mavano «scuole di Cerquatonda». La circonferenza
del tronco che misurai era pari a 5,30 metri. Il nome
era dovuto al fatto che la sua chioma era un cerchio
perfetto di trenta metri di diametro, in ogni direzio-
ne. Oggi la Cerquatonda c’è ancora, è dichiarata al-
bero monumentale. Vicino hanno creato un agritu-
rismo di nome Cerquatonda…

Gli alberimonumentali italiani sono 22mila. Oltre 2
mila sono definiti di «grande interesse» e 150 di
«eccezionale valore storico omonumentale».
Ecconealcuni. «Il platano dei cento bersaglieri»
(Caprino Veronese, Veneto): è il platanopiù grande
d’Italia, pare risalga al 1370. «Gli imbronciati»
(Campiglione Fenile, Piemonte): sonodue platani
bicentenari. «La quercia di Pinocchio» (SanMartino
inColle, Lucca): una delle più spettacolari querce
d’Europa, ha 600 anni e si dice che i suoi rami siano
ricurvi perché sopra danzavano le streghe. «L’ulivo
dei trenta zoccoli» (Pian delQuercione, Lucca):
storico ulivo, fu già descritto nel ’700, avrebbe tra 800
e 1.500 anni. «La quercia del cancellone» (Frascati,
Villa Falconieri): chiamata così perché abbraccia un
cancello della villa. «Platano di Curinga» (Monte
Carmelo, Catanzaro): è uno dei più grandi platani
italiani. «Il castagno dei cento cavalli» (Sant’Alfio,
Sicilia): potrebbe essere l’albero più antico d’Europa
(2-4mila anni). «S’Ozzastru» (Luras, Sardegna): olivo
millenario conbase di 20metri, anche questo
potrebbe essere l’albero più vecchio d’Europa.

TIZIANOFRATUS

I
n molte persone c’è un’immagine che si
staglia nitida nel paesaggio di quel mon-
doaltrochetorniamoavisitarecosìspes-
so, e che abbiamo imparato a chiamare
memoria. Ad un certo punto, da soli o in
compagniadiunapersonapernoispecia-
le–un nonno,ungenitore, un amico, un
fratello o una sorella – si va spalancando
innanzi ai nostri occhi una figura solida
come la roccia e alta come un grande di-
nosaurochecredevamo estinto: èaltissi-
mo, vastissimo, il tronco rugoso, come il

visodiunmostro, ricopertodimuschi,dipiante,di
radici d’edera, oppure corrucciato, legnoso, maga-
ri addirittura cavo, come un antro segreto. Questa
esistenza incerta, di cui non capiamo se si tratti di
vita o di morte, di qualcosa che pulsa, che respira,
cheèdotata diuncerto istinto alla volontà,oppure
diunaformaanoiancoraignotadipietra,qualcosa
chenonèvivomaesiste,comeunruscello,unlago,
una montagna. Chi sei? Cosa sei? Ci insegneranno
che si tratta di un albero.

Gli alberi ci circondano, ne troviamo tanti ora-
mai nelle nostre città rumorose, occupate in ogni
metro quadro, trafficosissime, talora ben governa-
te e talora mal governate. Ci sono alberi nel giardi-
netto sotto casa, nel parco pubblico, lungo i viali, e
cisonoalberichecircondanolecittà,chespuntano
neicampidoveitrattorisidannodafareperrivolta-
re la terra e seminare il prossimo carico di provvi-

ste, e ci sono alberi dove siamo abituati a pensarli,
anzitutto, gli alberi: nei boschi. I boschi sono i luo-
ghi adatti agli alberi, è lì dentro che comandano,
cheseguonoleloroleggidinatura.Saràpoiunasco-
perta adulta quella che ci informa che la maggior
parte dei nostri boschi sono invece umani, poiché
altri umaniprima di noi li hannocoltivati, allevati,
selezionati, tagliati. Sono boschi che servivano ai
nostri avi per vivere, per costruire case, oggetti,
strumenti, mobili, ninnoli, per guadagnare quei
pochi spiccioli che servivano alla vita. Soltanto
qualche eremita, qualche religioso o qualche poe-
ta,untempo,guardavaaquestiboschicon l’occhio
del naturalista e del visionario, in cerca d’una chie-
sa senza colonne e portoni, aperta a tutti, che fosse
emblema di quel respiro universale che unisce noi
e tutte le altre forme di vita.

Noncompletamentea tortosipuòsostenereche
la lingua italiana sia nata sul margine di un bosco,
inapertacampagna.Sipensiall’incipitdellaCome-
dia di Dante che fu definita in seguito Divina dal
Boccaccio: «Nel mezzo del cammin di nostra vita, /
mi ritrovai per una selva oscura, / che la diritta via
erasmarrita,Ahiquantoadir qualera ècosadura, /
esta selva selvaggiae aspra e forte, / che nelpensier
rinovalapaura!».EsipensialCanticodellecreature
del poverello di Assisi, «Laudato sì, mì Signore, per
sora nostra matre terra, la quale ne sustenta et go-
verna, et produce diversi fructi con coloriti flori et
herba». La natura, gli alberi, i prati, parte di quel
che oggi chiamiamo paesaggio, rappresentano
dunquerigogliosa ispirazione fin dagliesordidella

nostra lingua volgare. Gli uomini hanno scacciato
quel che era natura per secoli, abbattendo, cancel-
lando, purificando, laddove si costruirono case,
mura, piazze, palazzi, viali, fino a definire la città
idealechetantoossessionavalaprospettivadipitto-
riefilosofi. Inseguitol’uomohariscopertol’impor-
tanza di afforestarsi, introducendo viali alberati,
giardini geometrici di siepi e fiori e frutti e dunque
arboreti, ortibotaniciovericercareessenzeutili al-
la creazione di farmacopee. Non che al tempo del
Senato edeiCesarigli alberi non fossero importan-
ti e simbolici: si pensi alla quercia, simbolo di Gio-
ve,oalnocechesorgevaladdovesi racconti fossero
sepolti i resti di Nerone, a Piazza del Popolo. Ma è
con l’esplosione della mania europea al giardino
all’inglese,nel corsodel Settecento, che lecittà ini-
ziarono a progettare spazi urbani alberati e florea-
li, destinati talora al piacere del piede nobiliare, ta-
loraallosvagodellacittadinanza.Cosìnacquerogli
square e i giardini di Parigi e Londra, di San Pietro-
burgoeNuovaYork,diMilanoeFirenzeeNapoli.A
circa due secoli di distanza le città sono coltivate,

inalberate, ingiardinate, si disegnano ardite solu-
zionicome ilBoscoVerticalee si curanoiparchiun
tempoprivatiedorapubblici,cisiaffezionaallesto-
rie degli alberi più grandi e si ammirano le piante
che fioriscono, come le magnolie esotiche di que-
ste settimane, ammirate e fotografate come se fos-
sero popstar. Ma sappiamo anche che l’incidenza
del clima impazzito che soffia i venti e scatena for-
tunaliconmaggioreveemenzaeoccasionalità,ren-
de gli stessi alberi fonte di preoccupazione, talora
di aspri contrasti, quando non di lutto. D’altronde
abitiamo le città fin nei più ridotti spazi, mentre i
fratellialberiavrebberobisognodiunaterraferma
e silente e della carezza del canto dei selvatici.

Nelle ultime stagioni l’editoria e la cultura han-
no riconosciuto un desiderio diffuso di ritorno alla
natura.Forseèdiventatoaddiritturasenoniltema,
quantomenounodei temipiù gettonatiericercati:
le pagine e gli articoli usciti sui giornali dedicati
agli alberi, ai boschi, alla natura, alla montagna, al
camminare, raccolgono molti interessi. Nei festi-
val letterari il tema oramai è diventato obbligato-

rio, o quantomeno, popolare. Certo, negli scaffali
delle libreriestauscendounpo’di tutto,enonsem-
pre la qualità è all’altezza delle aspirazioni, ma è, a
mio parere, un’ottima notizia che molti autori ab-
biano deciso di ritornare a pensare alla natura, di
farsi ispirare dalla voce degli elementi, dagli am-
bienti agresti, da quel bisogno di tornare al mondo
che la contemporaneità urbana aveva spesso di-
stanziato e purgato. In un mondo o nell’altro la na-
tura non aveva mai abbandonato le patrie lettere,
si pensi a Mario Rigoni Stern, a Dino Buzzati, a Car-
lo Cassola, al poeta Andrea Zanzotto, al francese
JeanGiono,agliamericanivisionaridell’Ottocento
qualiWhitman,Emerson,Thoreau,Muir.Neglian-
ni Settanta e Ottanta ebbero un certo successo la
collanadiguideallanaturapubblicatadallaMonda-
dori, a cui collaborarono voci forti dell’ambientali-
smocomeGianniFarneti,FulcoPratesi,FrancoTas-
si, Antonio Cederna ma anche Giorgio Bassani, e la
splendida collana L’Ornitorinco della Rizzoli, a cu-
ra dell’indimenticato Ippolito Pizzetti. Ma di certo
l’attuale ondata di voci che a distinta sensibilità
hanno inondato le pagine di linfa non credo abbia
paragoniconlastoriamodernadell’editoria.Ed’al-
tro canto quante persone oramai si appassionano
di natura, alberi, giardini, fiori, animali, di viaggi a
piedi? Nelle nostre vene iniziano a germinare le fo-
gliedelnocciolo, i semidell’acero, lecodedellavol-
pe, le ali della farfalla, coesistenze che sono ormai
penetrate nella visione del mondo che desideria-
moabitareechevorremmotrasmetterealle future
generazioni.

Glialberi
nella storia
dell’uomo

Le cose d’ogni giorno
raccontano i segreti
a chi le sa guardare ed
ascoltare
per fare un tavolo ci vuole il
legno
per fare il legno ci vuole l’albero
per fare l’albero ci vuole il seme
per fare il seme ci vuole il frutto
per fare il frutto ci vuole il fiore
ci vuole un fiore
ci vuole un fiore
per fare un tavolo ci vuole un
fiore
per fare un tavolo ci vuole il
legno
per fare il legno ci vuole l’albero
per fare l’albero ci vuole il seme
per fare il seme ci vuole il frutto
per fare il frutto ci vuole il fiore
ci vuole un fiore
ci vuole un fiore
per fare un tavolo ci vuole un
fiore
per fare un fiore ci vuole un
ramo
per fare un ramo ci vuole
l’albero
per fare l’albero ci vuole il
bosco
per fare il bosco ci vuole il
monte
per fare il monte ci vuol la terra
per far la terra ci vuole un fiore
per fare tutto ci vuole un fiore
per fare un fiore ci vuole un
ramo
per fare un ramo ci vuole
l’albero
per fare l’albero ci vuole il
bosco
per fare il bosco ci vuole il
monte
per fare il monte ci vuol la terra
per far la terra ci vuole un fiore
per fare tutto ci vuole un fiore
per fare un tavolo ci vuole il
legno
per fare il legno ci vuole l’albero
per fare l’albero ci vuole il seme
per fare il seme ci vuole il frutto
per fare il frutto ci vuole il fiore
ci vuole un fiore
ci vuole un fiore
per fare il frutto ci vuole il fiore
ci vuole un fiore
ci vuole un fiore

Gianni Rodari,
Luis Enriquez,
Sergio Endrigo

Per fareunalbero
civuoleunfiore...

IntervistaaValido
Capodarca,uno
deiprimicercatori
di alberi secolari:
«Quandoho
cominciatoc’era
unaminore
informazione,
oggièvenuto fuori
l’amore latente
per lanatura»

DallaDivinaCommediaalmodernoBoscoVerticale,
unexcursusnel rapporto tragli uominiegli alberi che
hanno influenzato lacostruzionedellecittàe lanascita
dell’italiano.Un fenomenooggi anche letterario

Nelle ultime stagioni l’editoria
e la culturahanno riconosciutoun
desideriodi ritornoallanatura

Nel ’79, damilitare, vedendoun
carroarmato schiacciaredelle
piccole querce, esclamai: poverine

Alberimonumentali, imagnifici8

«Lamiavitadacercatore
e la passioneperCerquatonda»

Da sinistraFicus
di Piazza Marina
aPalermo , Milano
giardinodella
Guastalla, alberata
nelle muradi
Ferrara
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T. F.

V
alido Capodarca, lei è stato fra i nostri
primi cercatori d’alberi secolari, nei
primissimi anni Ottanta. Allora il mer-
catoeditorialeeramoltodistantedalla
sensibilitàverdechemanifestainque-
sti ultimi anni. Ma cosa l’ha portata a
sentirsiincomunionecoipatriarchive-
getali e a ricercarli con tanta passione
e costanza?
È un amore nato per gradi. Quello per la
natura nasce con la mia infanzia, nel do-
poguerra, con nonni paterni e materni

contadini e l’alveo dell’Aso come unico parco giochi
finoall’adolescenza. L’amorepergli alberi, invece, re-
ca un momento preciso di un giorno di giugno 1979.

Tenente dell’esercito, assistevo a un’esercitazione di
carri armati. Vedendo un carro che, avanzando,
schiacciavatuttiglialberiavantiasé,esclamai,rivolto
a un collega: «Povere quercette!»

«Ma tu conosci gli alberi?» domandò lui.
«Certo!Tutti!»risposisicuroma,guardandoglialbe-

ri attorno, mi accorsi della mia totale ignoranza.
Tornato in sede e acquistato un manuale, comin-

ciai a girare per giardini e parchi per identificare ogni
albero.Uscendoconimieifigli,quandovenivocolpito
dalle dimensioni di un albero, scattavo loro una foto
con i bimbi vicino.

Nell’ottobre del 1979, riordinando gli album di
famiglia, estrapolai le foto con questi alberi e de-
cisi di realizzare un album di foto solo di alberi
eccezionali. Esauriti quelli conosciuti, cercai
pubblicazioni o elenchi già esistenti: niente! Co-

minciai a telefonare a tutte le stazioni forestali
di Toscana e Marche chiedendo a ognuna se aves-
sero soggetti utili nel loro territorio. Gli album
crescevano di numero ma, visitando gli alberi, i
proprietari mi raccontavano storie e aneddoti su
di essi: fu qui che compresi che ogni albero ha
una vita e una storia, come noi. Così, vicino alle
foto, scrivevo questi racconti. Nella primavera
del 1981, resomi conto di aver in pratica scritto
due libri, proposi a Vallecchi di pubblicarli. Atti-
lio Vallecchi assentì al libro sulla Toscana, condi-
zionando quello sulle Marche al successo del pri-
mo. Ne diedi subito notizia agli amici forestali e
questi, a luglio 1982, mi comunicarono che an-
che il loro Comando aveva indetto un censimen-
to degli alberi monumentali. A luglio 1983 veni-
va pubblicato Toscana, cento alberi da salvare, il cui

successo determinava la pubblicazione di analo-
ghi libri sulle Marche (1984), l’Emilia Romagna
(1986) e l’Abruzzo (1988). Con l’uscita de Gli Albe-
riMonumentali d’Italia (1989-90) del Corpo Foresta-
le dello Stato, Vallecchi decideva di chiudere la
serie. Nel 2001, con la Edifir riprendeva la serie
di Alberi monumentali, che si sarebbe chiusa con
l’Editore Roberto Scocco nel 2011.
Nell’arco di quattro decenni, una vita, secondo lei
cosa è cambiato nella sensibilità degli italiani, ri-
spetto alla natura? E rispetto ai grandi alberi?
Amiogiudizio,piùche lasensibilità, è cresciuta l’in-
formazione. Basti pensare che all’inizio delle mie
ricerche (1979) non era stato ancora codificato il
concetto di albero monumentale, e neppure il no-
me, tanto che il Wwf li definiva patriarchi della
natura, altri li chiamavano patriarchi verdi, albe-
ri di interesse, alberi sacri, alberi maestri, o nei
miei primi libri alberi da salvare. In pratica, fu il
censimento del Corpo Forestale e conseguente
pubblicazione a far prevalere il nome oggi corren-
te. Lo stesso censimento diede origine al fiorire di
una letteratura sul tema, con l’uscita di volumi an-
che a livello provinciale, che portarono il pubbli-

co a prendere coscienza dell’esistenza di queste
creature. L’avvento di Internet con tutte le sue ap-
plicazioni ha fatto esplodere il fenomeno, tanto
che oggi si sta quasi accettando e riconoscendo
l’attività amatoriale di «cercatore di alberi». La
maggiore informazione non ha portato a una con-
versione delle coscienze, ma ha fatto venire alla
luce l’amore latente per la natura in coloro che lo
possedevano sopito, senza accenderlo in quanti
non ne avevano neppure il germe. Molto positivo
l’interesse delle scuole, che hanno portato le sco-
laresche a realizzare visite guidate alla conoscen-
za di questi alberi. Più controverso, invece, il turi-
smo verso l’albero monumentale quando la mol-
la, più che l’amore, è la curiosità.
Ci racconti di un albero a cui si sente particolar-
mente connesso.
Molti cercatori di alberi hanno un albero del cuore.
Per quanto mi riguarda è la Cerquatonda di Montal-
to Marche. Essendo vicina alla frazione Porchia,
mio paese nativo, già da ragazzo sentivo mio nonno
e gli zii parlare di un posto vicino chiamato Cerqua-
tonda. Quando decisi di realizzare un album di foto-
grafie, dopo avervisitato gli alberi conosciuti, andai
a verificare se al posto corrispondesse un albero rea-
le. Le Cerquatonda c’era, bellissima, era in contrada
Cerquatonda, via di Cerquatonda; le scuole si chia-
mavano «scuole di Cerquatonda». La circonferenza
del tronco che misurai era pari a 5,30 metri. Il nome
era dovuto al fatto che la sua chioma era un cerchio
perfetto di trenta metri di diametro, in ogni direzio-
ne. Oggi la Cerquatonda c’è ancora, è dichiarata al-
bero monumentale. Vicino hanno creato un agritu-
rismo di nome Cerquatonda…

Gli alberimonumentali italiani sono 22mila. Oltre 2
mila sono definiti di «grande interesse» e 150 di
«eccezionale valore storico omonumentale».
Ecconealcuni. «Il platano dei cento bersaglieri»
(Caprino Veronese, Veneto): è il platanopiù grande
d’Italia, pare risalga al 1370. «Gli imbronciati»
(Campiglione Fenile, Piemonte): sonodue platani
bicentenari. «La quercia di Pinocchio» (SanMartino
inColle, Lucca): una delle più spettacolari querce
d’Europa, ha 600 anni e si dice che i suoi rami siano
ricurvi perché sopra danzavano le streghe. «L’ulivo
dei trenta zoccoli» (Pian delQuercione, Lucca):
storico ulivo, fu già descritto nel ’700, avrebbe tra 800
e 1.500 anni. «La quercia del cancellone» (Frascati,
Villa Falconieri): chiamata così perché abbraccia un
cancello della villa. «Platano di Curinga» (Monte
Carmelo, Catanzaro): è uno dei più grandi platani
italiani. «Il castagno dei cento cavalli» (Sant’Alfio,
Sicilia): potrebbe essere l’albero più antico d’Europa
(2-4mila anni). «S’Ozzastru» (Luras, Sardegna): olivo
millenario conbase di 20metri, anche questo
potrebbe essere l’albero più vecchio d’Europa.

TIZIANOFRATUS

I
n molte persone c’è un’immagine che si
staglia nitida nel paesaggio di quel mon-
doaltrochetorniamoavisitarecosìspes-
so, e che abbiamo imparato a chiamare
memoria. Ad un certo punto, da soli o in
compagniadiunapersonapernoispecia-
le–un nonno,ungenitore, un amico, un
fratello o una sorella – si va spalancando
innanzi ai nostri occhi una figura solida
come la roccia e alta come un grande di-
nosaurochecredevamo estinto: èaltissi-
mo, vastissimo, il tronco rugoso, come il

visodiunmostro, ricopertodimuschi,dipiante,di
radici d’edera, oppure corrucciato, legnoso, maga-
ri addirittura cavo, come un antro segreto. Questa
esistenza incerta, di cui non capiamo se si tratti di
vita o di morte, di qualcosa che pulsa, che respira,
cheèdotata diuncerto istinto alla volontà,oppure
diunaformaanoiancoraignotadipietra,qualcosa
chenonèvivomaesiste,comeunruscello,unlago,
una montagna. Chi sei? Cosa sei? Ci insegneranno
che si tratta di un albero.

Gli alberi ci circondano, ne troviamo tanti ora-
mai nelle nostre città rumorose, occupate in ogni
metro quadro, trafficosissime, talora ben governa-
te e talora mal governate. Ci sono alberi nel giardi-
netto sotto casa, nel parco pubblico, lungo i viali, e
cisonoalberichecircondanolecittà,chespuntano
neicampidoveitrattorisidannodafareperrivolta-
re la terra e seminare il prossimo carico di provvi-

ste, e ci sono alberi dove siamo abituati a pensarli,
anzitutto, gli alberi: nei boschi. I boschi sono i luo-
ghi adatti agli alberi, è lì dentro che comandano,
cheseguonoleloroleggidinatura.Saràpoiunasco-
perta adulta quella che ci informa che la maggior
parte dei nostri boschi sono invece umani, poiché
altri umaniprima di noi li hannocoltivati, allevati,
selezionati, tagliati. Sono boschi che servivano ai
nostri avi per vivere, per costruire case, oggetti,
strumenti, mobili, ninnoli, per guadagnare quei
pochi spiccioli che servivano alla vita. Soltanto
qualche eremita, qualche religioso o qualche poe-
ta,untempo,guardavaaquestiboschicon l’occhio
del naturalista e del visionario, in cerca d’una chie-
sa senza colonne e portoni, aperta a tutti, che fosse
emblema di quel respiro universale che unisce noi
e tutte le altre forme di vita.

Noncompletamentea tortosipuòsostenereche
la lingua italiana sia nata sul margine di un bosco,
inapertacampagna.Sipensiall’incipitdellaCome-
dia di Dante che fu definita in seguito Divina dal
Boccaccio: «Nel mezzo del cammin di nostra vita, /
mi ritrovai per una selva oscura, / che la diritta via
erasmarrita,Ahiquantoadir qualera ècosadura, /
esta selva selvaggiae aspra e forte, / che nelpensier
rinovalapaura!».EsipensialCanticodellecreature
del poverello di Assisi, «Laudato sì, mì Signore, per
sora nostra matre terra, la quale ne sustenta et go-
verna, et produce diversi fructi con coloriti flori et
herba». La natura, gli alberi, i prati, parte di quel
che oggi chiamiamo paesaggio, rappresentano
dunquerigogliosa ispirazione fin dagliesordidella

nostra lingua volgare. Gli uomini hanno scacciato
quel che era natura per secoli, abbattendo, cancel-
lando, purificando, laddove si costruirono case,
mura, piazze, palazzi, viali, fino a definire la città
idealechetantoossessionavalaprospettivadipitto-
riefilosofi. Inseguitol’uomohariscopertol’impor-
tanza di afforestarsi, introducendo viali alberati,
giardini geometrici di siepi e fiori e frutti e dunque
arboreti, ortibotaniciovericercareessenzeutili al-
la creazione di farmacopee. Non che al tempo del
Senato edeiCesarigli alberi non fossero importan-
ti e simbolici: si pensi alla quercia, simbolo di Gio-
ve,oalnocechesorgevaladdovesi racconti fossero
sepolti i resti di Nerone, a Piazza del Popolo. Ma è
con l’esplosione della mania europea al giardino
all’inglese,nel corsodel Settecento, che lecittà ini-
ziarono a progettare spazi urbani alberati e florea-
li, destinati talora al piacere del piede nobiliare, ta-
loraallosvagodellacittadinanza.Cosìnacquerogli
square e i giardini di Parigi e Londra, di San Pietro-
burgoeNuovaYork,diMilanoeFirenzeeNapoli.A
circa due secoli di distanza le città sono coltivate,

inalberate, ingiardinate, si disegnano ardite solu-
zionicome ilBoscoVerticalee si curanoiparchiun
tempoprivatiedorapubblici,cisiaffezionaallesto-
rie degli alberi più grandi e si ammirano le piante
che fioriscono, come le magnolie esotiche di que-
ste settimane, ammirate e fotografate come se fos-
sero popstar. Ma sappiamo anche che l’incidenza
del clima impazzito che soffia i venti e scatena for-
tunaliconmaggioreveemenzaeoccasionalità,ren-
de gli stessi alberi fonte di preoccupazione, talora
di aspri contrasti, quando non di lutto. D’altronde
abitiamo le città fin nei più ridotti spazi, mentre i
fratellialberiavrebberobisognodiunaterraferma
e silente e della carezza del canto dei selvatici.

Nelle ultime stagioni l’editoria e la cultura han-
no riconosciuto un desiderio diffuso di ritorno alla
natura.Forseèdiventatoaddiritturasenoniltema,
quantomenounodei temipiù gettonatiericercati:
le pagine e gli articoli usciti sui giornali dedicati
agli alberi, ai boschi, alla natura, alla montagna, al
camminare, raccolgono molti interessi. Nei festi-
val letterari il tema oramai è diventato obbligato-

rio, o quantomeno, popolare. Certo, negli scaffali
delle libreriestauscendounpo’di tutto,enonsem-
pre la qualità è all’altezza delle aspirazioni, ma è, a
mio parere, un’ottima notizia che molti autori ab-
biano deciso di ritornare a pensare alla natura, di
farsi ispirare dalla voce degli elementi, dagli am-
bienti agresti, da quel bisogno di tornare al mondo
che la contemporaneità urbana aveva spesso di-
stanziato e purgato. In un mondo o nell’altro la na-
tura non aveva mai abbandonato le patrie lettere,
si pensi a Mario Rigoni Stern, a Dino Buzzati, a Car-
lo Cassola, al poeta Andrea Zanzotto, al francese
JeanGiono,agliamericanivisionaridell’Ottocento
qualiWhitman,Emerson,Thoreau,Muir.Neglian-
ni Settanta e Ottanta ebbero un certo successo la
collanadiguideallanaturapubblicatadallaMonda-
dori, a cui collaborarono voci forti dell’ambientali-
smocomeGianniFarneti,FulcoPratesi,FrancoTas-
si, Antonio Cederna ma anche Giorgio Bassani, e la
splendida collana L’Ornitorinco della Rizzoli, a cu-
ra dell’indimenticato Ippolito Pizzetti. Ma di certo
l’attuale ondata di voci che a distinta sensibilità
hanno inondato le pagine di linfa non credo abbia
paragoniconlastoriamodernadell’editoria.Ed’al-
tro canto quante persone oramai si appassionano
di natura, alberi, giardini, fiori, animali, di viaggi a
piedi? Nelle nostre vene iniziano a germinare le fo-
gliedelnocciolo, i semidell’acero, lecodedellavol-
pe, le ali della farfalla, coesistenze che sono ormai
penetrate nella visione del mondo che desideria-
moabitareechevorremmotrasmetterealle future
generazioni.

Glialberi
nella storia
dell’uomo

Le cose d’ogni giorno
raccontano i segreti
a chi le sa guardare ed
ascoltare
per fare un tavolo ci vuole il
legno
per fare il legno ci vuole l’albero
per fare l’albero ci vuole il seme
per fare il seme ci vuole il frutto
per fare il frutto ci vuole il fiore
ci vuole un fiore
ci vuole un fiore
per fare un tavolo ci vuole un
fiore
per fare un tavolo ci vuole il
legno
per fare il legno ci vuole l’albero
per fare l’albero ci vuole il seme
per fare il seme ci vuole il frutto
per fare il frutto ci vuole il fiore
ci vuole un fiore
ci vuole un fiore
per fare un tavolo ci vuole un
fiore
per fare un fiore ci vuole un
ramo
per fare un ramo ci vuole
l’albero
per fare l’albero ci vuole il
bosco
per fare il bosco ci vuole il
monte
per fare il monte ci vuol la terra
per far la terra ci vuole un fiore
per fare tutto ci vuole un fiore
per fare un fiore ci vuole un
ramo
per fare un ramo ci vuole
l’albero
per fare l’albero ci vuole il
bosco
per fare il bosco ci vuole il
monte
per fare il monte ci vuol la terra
per far la terra ci vuole un fiore
per fare tutto ci vuole un fiore
per fare un tavolo ci vuole il
legno
per fare il legno ci vuole l’albero
per fare l’albero ci vuole il seme
per fare il seme ci vuole il frutto
per fare il frutto ci vuole il fiore
ci vuole un fiore
ci vuole un fiore
per fare il frutto ci vuole il fiore
ci vuole un fiore
ci vuole un fiore

Gianni Rodari,
Luis Enriquez,
Sergio Endrigo

Per fareunalbero
civuoleunfiore...

IntervistaaValido
Capodarca,uno
deiprimicercatori
di alberi secolari:
«Quandoho
cominciatoc’era
unaminore
informazione,
oggièvenuto fuori
l’amore latente
per lanatura»

DallaDivinaCommediaalmodernoBoscoVerticale,
unexcursusnel rapporto tragli uominiegli alberi che
hanno influenzato lacostruzionedellecittàe lanascita
dell’italiano.Un fenomenooggi anche letterario

Nelle ultime stagioni l’editoria
e la culturahanno riconosciutoun
desideriodi ritornoallanatura

Nel ’79, damilitare, vedendoun
carroarmato schiacciaredelle
piccole querce, esclamai: poverine

Alberimonumentali, imagnifici8

«Lamiavitadacercatore
e la passioneperCerquatonda»

Da sinistraFicus
di Piazza Marina
aPalermo , Milano
giardinodella
Guastalla, alberata
nelle muradi
Ferrara

3 IL GAMBERO VERDE
10 maggio 2018 IL FATTO DELLA SETTIMANA



PIEROBEVILACQUA

P
ochi elementi naturali,
più degli alberi, la loro
presenza e cura, misura-
no la qualità del rappor-
to degli uomini con il lo-
rohabitat.Potremmoag-
giungere: il loro grado di
civiltà,sealterminecivil-
tànonassegniamosoloil
compito di designare la
raffinatezza dei costu-
mi,l’elevatezzadellacul-

tura generale di una società, ma anche
il grado di rispetto della natura e delle
sue espressioni vitali ed estetiche. E so-
no gli alberi che oggi misurano il cam-
mino storico all’indietro, la grandiosa
regressionediciviltàcompiutadalleso-
cietà capitalistiche contemporanee. Ci

riferiamo, in questo caso,
agli alberi delle città, non
quelli delle foreste e dei bo-
schi, travolti dall’avanzare
delle società industriali e
dall’urbanesimo. Perché per
secoli, anzi per millenni, le
città hanno continuato ad
ospitare non le singole pian-
te,mal’intero lorohabitatdi
appartenenza sotto forma di
giardiniediorti.LaRomaim-
periale vantava horti sontuo-
sicomequelliSallustiani,co-
stituiti sotto l’influenza del-
le culture agronomiche ed

estetiche dell’Oriente. Il mondo antico
ha perfino conosciuto gli orti botanici,
come quello di Alessandria d’Egitto,
benchénonsorrettidalle finalità scien-
tifichechecaratterizzerannopiùtardi i
giardini botanici moderni. Questi ini-
ziano a operare a Padova e a Pisa, colle-
gate alle università, a partire dal XVI, e
poiinaltrecittàd’Europa,comeFranco-
forte. Ma sono state soprattutto le no-
stre città rinascimentali e barocche, Fi-
renzeeRoma inprimoluogo,avantare
giardini privati costruiti secondo crite-
ri estetici raffinatissimi (poi diffusi in
tutta Europa), in cui la natura e la collo-
cazione degli alberi avevano funzioni
scenografiche e architettoniche inte-
grate agli edifici. I palazzi dei signori e
le città si facevano belli con l’eleganza
delle piante.

Ma gli alberi in città si impongono
qualielementidell’urbanesimomoder-
no,sottoformadiparcopubblico,desti-
natoallasaluteealgodimentodeicitta-
dini,soloaiprimidell’800,aLondra.Èil
Saint James Park, inaugurato nel 1814,
ad avviare la tendenza, seguito più tar-
di,nellostessoRegnoUnito,daLiverpo-
ol, poi da Parigi, con il Bois de Bolulo-
gne e Bois de Vincennes, dagli Usa (che
inaugurano i primi parchi naturali del-
la storia) con il Central Park di New
York.InItaliaiparchiurbanisonotardi-
vi ritagli novecenteschi, dovuti ad
espropri di ville private, le poche che si
sonosalvatedalle lottizzazioniedilizie.
Il caso di Roma, che pure conserva aree
di grande bellezza, oggi in semiabban-
dono,è una storia di devastazioni irrac-
contabili.

Maglialberisidiffondonoincittà,so-
prattuttodurantelagrandeespansione
urbana del XIX secolo e primo ’900, an-
che come singole piante. Essi vengono
piantati per adornare e ombreggiare

piazze, stradeeviali. E l’aspettopiùsin-
golarediquestastrategiadell’arredour-
bano, che ai manufatti estetici dell’ar-
chitettura (facciate di edifici di pregio,
statue, fontane, ecc) aggiungono la bel-
lezza della creazione della natura, è il
carattere cosmopolita delle piante. Gli
alberi a noi familiari vengono da paesi
lontani.IgrandiCedridalLibano,laMa-
gnolia dal Sud America, l’Ippocastano
dalla Penisola balcanica, il Tiglio dalle
regionicaucasiche.Gliornamentiarbo-
reidelle nostrecittàsonole ignorate te-
stimonianzedei legamisotterraneiche
unisconoleculturedeipopoli,gliscam-
bi, i traffici di semi, piante, frutti, con
cuiagronomiecontadini hannosparso
per il globo e reso universale la natura
domesticata delle piante.

Matalimonumentistoricidelpaesag-
giourbano,conleexvillepatrizie, ipar-
chidellerimembranze,inostrigiardini
comunali, lanciano oggi un duplice
messaggio.Indicanoilcoraggioelalun-
gimiranzadiunaborghesiacapacediri-
nunciareallarenditafondiariaricavabi-
le da aree centrali della città per desti-
narla all’interesse collettivo e alla bel-
lezzaurbana.Altempostessodenuncia-
no la miseria degli appetiti presenti. Se
le città dei due secoli trascorsi fossero
state governate dalla borghesia dei no-
stri giorni, noi avremmo oggi non delle
città, ma foreste di pietra, dove ad ogni
frammento di spazio sarebbe richiesto
di generare profitto. Basti osservare di
quantoverdesondotati inuoviquartie-
ri, le nostre squallidissime periferie. Lo
stessotermineverdedenuncialadegra-
dazione subita dalla natura, ridotta ad
elemento accessorio e residuale
dell’espansione urbana.

Eppure oggi gli alberi e il loro conte-
stoambientalevedonoaccresciutelera-
gioni della loro presenza in città. Alle
motivazioni estetiche e salutistiche
che animarono un tempo una borghe-
siadotataancoradisensodell’interesse
generale, si aggiungono nuove necessi-
tà. È la città intesa secondo il nuovo pa-
radigma di ecosistema, che reclama la
presenzadeglialberiall’internodeicor-
tili, tra gli spazi edificati, ai lati delle
strade e dei viali, nelle aree dismesse,
negli incolti abbandonati e trasformati
in discariche. Alberi ovunque, perché
sono regolatori climatici, essi possono
ridurre la temperatura nelle grandi ca-
lure estive, assorbire anidride carboni-
ca,polveri e particolato, che inquinano
il bene comune dell’aria che respiria-
mo e al tempo stesso generare ossige-
no. Un piccolo contributo alla riduzio-
ne dell’effetto serra e un incremento
del benessere urbano. Ma gli alberi e il
suolo che li circonda assorbono grandi
quantità di acqua piovana, limitano il
dilavamento spesso rovinoso dei gran-
di temporali, aiutano a non disperdere
lerisorseidriche,aripascerelefaldesot-
terranee. Senza infine dimenticare che
gli alberi, specie se non isolati, sono se-
de di uccelli, insetti, rettili, piccoli
mammiferi,frammentidinaturaviven-
te con cui conviviamo. Ci rammentano
chenonsiamoisolitaripadronidelpia-
neta, che spartiamo la vita con altri vi-
venti, che una nobiltà da vantare oggi e
in futuro sarebbe quella di prenderce-
necura,dopoaverli,permillenni,estro-
messi e in tanti casi annientati.

VERONA

L’iniziazioneselvatica
nelparcodellecolline

ELISAMASSONI

N
ella narrativa per l’infan-
zia e negli albi illustrati la
relazioneconlanaturaèin-
segnamento, mistero e
simbiosi. Da qualche seco-
lo a questa parte.

Mettete un bambino in
un bosco e avrete una fia-
ba,nonc’èviadiscampo.A
partire da Cappuccetto
Rosso, la favola per eccel-
lenza, il bosco è il luogo

dell’esperienza e dell’insegnamento, del
perdersie del ritrovarsi.Del coraggio diaf-
frontare i pericoli da soli, per imparare a
stare mano nella mano con lo spavento
piùgrande,chepoièquellodicrescere.Di-
ventaregrandisignificainnanzituttosape-
re che siamo nelle nostre mani, che siamo
soli eppure mai davvero lasciati a noi stes-
si. Perché esiste una natura generosa di in-
segnamenti e di metafore utili. Una sorta
di universale libretto di istruzioni per sta-
re al mondo.

Così ibambini nelle fiabe tradizionali si
addentrano nei boschi da soli. O vi vengo-
noabbandonatidaigenitori.Cheèsenz’al-
tro un modo per dire che a volte, anche se
parestrano,è importante lasciareibambi-
niasestessi,perchéalcentrodelboscotro-
veranno qualcosa di importante, di fonda-
mentale.Imparerannoariconoscerel’om-
bra, il pericolo, la malizia. E ne usciranno
vittoriosi e forti, una volta appreso ciò che
ilbosco,comemetaforaecomeluogonatu-
rale,hadatrasmettere.Le fiabe, soprattut-
toquelleambientatelontanoai luoghiabi-
tati, sono quasi sempre crudeli, grotte-
sche, terribilmente crude. Eppure è qui
che i bambini diventano potenti: lontano
dai grandi, lontano dalla civiltà. Come se
l’essere bambini nella natura mettesse i
piccoli e gli inermi in uno spazio di prote-
zione e di forza, vicini come siamo alle
stanze più segrete del nostro sapere inna-
to.

Gli scrittori per bambini e ragazzi non
hannomai smesso dioccuparsidi boschie
di alberi. Gli scrittori e gli illustratori con-
temporanei tornano continuamente alla
naturaealbosco,perpoterentrareagevol-
mente nella metafora, l’unica lingua che i
ragazzi accettano di parlare con gli adulti.

E l’immersione nella natura è anche ot-
timo viatico per rendere un racconto tra-
sversale, adatto a tutti, uno spazio di con-
creta condivisione dei fondamentali
dell’esistenza. La natura è spavento ma è
anchespecchio diaudacia e di risorse radi-
cali, come in C’era una volta una bambina,

versione odierna di Cappuccetto Rosso, di
Giovanna Zoboli, edito da Topipittori. Op-
pureèprotezione,comeinRifugi,diEmma-
nuelle Houdart (Edizioni Logos), un’autri-
ce/illustratricechedeglielementinaturali
ha fatto un manifesto di efficace lettura
psicologica e di decodificazione del miste-
ro e del nascosto. Gli alberi parlano la lin-
gua degli dei nel libro La vita notturna degli
alberi degli indiani Shyam, Bai e Urveti, di
cuiSalanihaeditatounaversionepreziosa
quanto i racconti che contiene. L’albero è
sacro, in queste brevi didascalie mitologi-
che, ed è dimora del creatore e di ogni sag-
gezza. È rifugio, maestro e padre. È sposo
che cerca la sua sposa e celebra l’amore
conprofumiinebrianti.Unlibroperlascia-
recheibambiniincontrinoglialbericome
persone, come esseri con una carattere,
unastoria,unanaturaappunto.Eperritro-
vare nell’albero una mitologia che nella
natura nasce e si conserva, amica eppure
misteriosa. Questi ultimi anni sono stati
generosi di novità editoriali dedicate alla
relazione fra bambini e natura. La foresta
di Riccardo Boni è la rappresentazione di
una metafora delicata, che spiega la vita
nel suo farsi sempre più complessa e intri-
cata, comeaccade nelpaesaggio.Uninizio
rarefattochesi trasformapresto inunper-
corso sempre più ricco. Fino ad arrivare a
una fine, oltre la quale non c’è altro che il
mistero, alcuni dicono forse un «bosco di
giovani pini», un nuovo inizio. E se questo
albo è ideale per i bambini piccoli, per i ra-
gazzic’èunnuovoclassicointitolatoL’Albe-
ro, dello scrittore Shel Silverstein. In que-
sto libroduevite,quelladell’albero e quel-
la del bambino, cominciano insieme, in
una somiglianza che è anche simbiosi. Poi
l’allontanamentodell’uomo,chevaallari-
cercadiqualcosa,chesegueun’inquietudi-
ne chiedendo sempre di più al paziente
amico arboreo.

Efinalmente, infondo,unritornoall’in-
timità con la ricerca di perdono, che è in-
nanzi tutto perdono per se stessi e per la
propriaimperfettaumanità. Infineunase-
gnalazione per giovani botanici: Vagabon-
de di Marianna Merisi. Un compendio dal-
lebellissimeistruzioni,checostruisceuna
nomenclatura irrinunciabile a un genere
poco amato: le erbacce.

SARAGAMBERINI

N
elparcodellecollinediVe-
rona c’è un bosco disordi-
nato e fitto, e lì vicino c’è
una casa che ha un confi-
ne invisibile tra il muro
dell’ultima stanza e gli al-
beri. La stanzaèquasi vuo-
ta, essenziale, per favori-
re il passaggio dei conte-
nuti splendenti e miste-
riosi. Una scrivania digra-
da verso la grande quer-

cia. Dalla finestra è possibile vedere la
terra umida coperta di foglie in autunno
e di violette bianche in primavera e la ve-
getazione che d’estate non permette al
sole nessuna invadenza.

Si può stare al riparo, protetti. È il luogo
inconsapevolediun’iniziazioneselvatica.

Il cielo è parziale, mediato dallachioma
degli alberi eppure del tutto raggiungibile
conlosguardo, ilboscolosvelasoloinpar-
te ma sembra avere lì il suo principio.

Qualcuno con i rami ha costruito una ca-
panna, sulla soglia sonoappesi unapietra
a forma di vertebra, un sasso arancione e
unalanterna.Somigliaalla tendadiun in-
diano, lacasadellepresenzevivedellacol-
lina. Il rifugio di una bambina che è cre-
sciuta accanto a un bosco. Un giorno ab-
biamo visto delle rane. E poi molte volpi.
Abbiamo incrociato spesso lo sguardo di
traverso, immobile, dei daini metafisici e
indifesi. Immerso nell’ombra, su un tron-
co d’albero tagliato, è seduto da sempre
unsassoaformadiorso,è ilguardianodel
sentiero.Avolteilsassorotolalungoilviot-
tolo e si ferma accanto a noi. La sera, spo-
standosi appena vicino ai rovi di more, si
possonovedere lecostellazioni.Unfitto di
stelle, e ovunque la Via Lattea. In inverno
desideriamotutto il tempochenevichi.Si
può fare legna e scaldarsi davanti al fuo-
co, tra lacasae ilbosco,attraverso il confi-
ne invisibile e marginale dei muri, un al-
bero sta, mentre i suoi rami bruciano ali-
mentando una fiamma altissima, il fumo
esce dal camino e torna nel bosco.

La strada a tornanti che porta a casa è
percorsa di continuo, a piedi o in biciclet-
ta, dagli ospiti del centro di accoglienza
per i profughi. Sul porta pacchi trasporta-
no la spesa, una radio, valigie enormi, sca-
tole che contengono videocassette, una
scopa, alcuni schedari che non si chiudo-
no più. Gli oggetti che abbiamo abbando-
nato.Gliabitantidelparcodellecolline,da
quando il centro di accoglienza è stato
aperto, hanno avuto a lungo paura di esse-
re derubati, una paura talvolta crudele; te-
mevanochelelorocaseperdesserovalore.
Nellecucinedei ristorantidaqualchetem-
posipossonoincontrarealcuniragazzidel
Bangladesh, del Senegal, del Mali. Gli abi-
tantidelparcodellecollinehannoosserva-
to pieni di stupore i nuovi assunti arrivare
con molte ore di anticipo, a ristorante an-
cora chiuso, e uscire dalla cucina con mol-
te ore di ritardo, e di nascosto si sono com-
mossi. Una minuscola resa all’amore.

Poco prima del centro c’è una scuola, la
piccola scuola libertaria Kether. Alcuni
bambiniarrivanoaconoscereilboscoeste-
nuati, elettrici. Lo attraversano ogni gior-
no, per molti mesi, insieme ai maestri, lo
fanno anche quando nevica o piove. Sca-
valcando i rovi, ripulendo il sentiero, met-
tendoallaprovalaforzadellegambe,ritro-
vano anche quella dimenticata della loro
vocazione, la forza che era scomparsa di
paura. È l’iniziazione della natura, il tem-
pofinalmente percorre la sua durata in as-
senzadi accelerazione. Chissàcosa accade
davvero nel bosco disordinato e fitto di
querce e frassini, nessuno l’hamai scoper-
to.Manonèdettocheil sensodiunaccadi-
mento sia l’aspetto più importante di
quell’accadimento. I bambini possono fi-
nalmente stare in silenzio e smettere di
cercare qualcosa di sorprendente da dire,
lasorpresaètuttaintorno.Cosìdimentica-
nodi spingere il compagno,di rideredi lui
se leggepiano,perché nessuno si sogna di
elogiare solo i bambini che sanno svolge-
re le espressioni più in fretta di tutti. La
fretta è un pregio o un difetto, a seconda
deltempo.Ricordanoinvececomericono-
scere le virtù magiche della natura, e gli
alberi non sono più solo alberi e le perso-
ne non sono più solo persone. Vicino a lo-
ro, nelle case prefabbricate, finalmente
al riparo, spaesati, vivono gli uomini che
da millenni conoscono la forza smisurata
di una quercia. Persone puntuali che non
avevano mai visto la neve.

Lanobile storia
di tutti gli alberi
dellenostrecittà

NARRATIVA

Ibambinieleforesteincantate,
daCappuccettoRossoaoggi

Inunboscodellacittà
scaligeraci sono
uncentrodi accoglienza
per rifugiati eunapiccola
scuola libertaria

«C’era una volta una
bambina» è
l’ennesima versione
(illustrata) della storia
di Cappuccetto
Rosso, nella quale,
dietro le gesta dei
personaggi, si
profilano due
presenze occulte.
Le autrici sono
Giovanna Zoboli e
Joanna Concejo
(Topipittori, euro 20).



Gli Horti Sallustiani
erano i giardini fatti
edificare dallo storico
e senatore Gaio
Sallustio Crispo nel I
secolo a.C. Si
estendevano tra i colli
Pincio e Quirinale.



Perché il bosco è
verde? Come si misura
l’età di un albero?
Cosa mangia un
albero? Quanto beve?
Perché si ammala?
Come si protegge?
Peter Wohlleben,
celebre guardia
forestale, ci introduce
alla «Vita nascosta
degli alberi» (Macro,
euro 19), mostrandoli
come esseri sociali.



Daglihorti
sallustiani a
CentralPark,
passando
per iparchiurbani
delRinascimento
edelBarocco
italiani. Fino
aibeni comuni

Il St James’s Park è il
più antico dei Parchi
Reali di Londra. Nei
23 ettari si trova un
lago con due isole, la
Duck Island (riserva
di anatre) e la West
Island.


In «Rifugi» (Logos,
euro 13), l’illustratrice
svizzera Emmanuelle
Houdart va alla
scoperta dei luoghi
che ci confortano, a
cominciare dal ventre
materno.



Central Park è il più
grande parco nel
distretto di
Manhattan, a New
York. È uno dei parchi
cittadini più
conosciuti del
mondo.



Unpercorsodi lettura
nell’editoria infantile
e tragli albi illustrati
Traspavento,audacia
e risorse radicali

Nella foto grande
unodei tantiHorti
Sallustiani della
Capitale, chiamati
cosìperché
appartenuti allo
storicoSallustio.
Costituivano,
con i giardini e la
villa, il più grande
parcomonumentale
diRoma.Occupavano
unavasta area
compresa tra le
odierneVia Salaria,
Via Veneto,Via XX
Settembree le
MuraAureliane.
Questazona,
appartenuta in
precedenzaaGiulio
Cesare, fu
acquistatada
Sallustio nel 44 a.C.

Dasempre il bosco è il luogo
dell’esperienza, del perdersi e del
ritrovarsi perdiventare grandi
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PIEROBEVILACQUA

P
ochi elementi naturali,
più degli alberi, la loro
presenza e cura, misura-
no la qualità del rappor-
to degli uomini con il lo-
rohabitat.Potremmoag-
giungere: il loro grado di
civiltà,sealterminecivil-
tànonassegniamosoloil
compito di designare la
raffinatezza dei costu-
mi,l’elevatezzadellacul-

tura generale di una società, ma anche
il grado di rispetto della natura e delle
sue espressioni vitali ed estetiche. E so-
no gli alberi che oggi misurano il cam-
mino storico all’indietro, la grandiosa
regressionediciviltàcompiutadalleso-
cietà capitalistiche contemporanee. Ci

riferiamo, in questo caso,
agli alberi delle città, non
quelli delle foreste e dei bo-
schi, travolti dall’avanzare
delle società industriali e
dall’urbanesimo. Perché per
secoli, anzi per millenni, le
città hanno continuato ad
ospitare non le singole pian-
te,mal’intero lorohabitatdi
appartenenza sotto forma di
giardiniediorti.LaRomaim-
periale vantava horti sontuo-
sicomequelliSallustiani,co-
stituiti sotto l’influenza del-
le culture agronomiche ed

estetiche dell’Oriente. Il mondo antico
ha perfino conosciuto gli orti botanici,
come quello di Alessandria d’Egitto,
benchénonsorrettidalle finalità scien-
tifichechecaratterizzerannopiùtardi i
giardini botanici moderni. Questi ini-
ziano a operare a Padova e a Pisa, colle-
gate alle università, a partire dal XVI, e
poiinaltrecittàd’Europa,comeFranco-
forte. Ma sono state soprattutto le no-
stre città rinascimentali e barocche, Fi-
renzeeRoma inprimoluogo,avantare
giardini privati costruiti secondo crite-
ri estetici raffinatissimi (poi diffusi in
tutta Europa), in cui la natura e la collo-
cazione degli alberi avevano funzioni
scenografiche e architettoniche inte-
grate agli edifici. I palazzi dei signori e
le città si facevano belli con l’eleganza
delle piante.

Ma gli alberi in città si impongono
qualielementidell’urbanesimomoder-
no,sottoformadiparcopubblico,desti-
natoallasaluteealgodimentodeicitta-
dini,soloaiprimidell’800,aLondra.Èil
Saint James Park, inaugurato nel 1814,
ad avviare la tendenza, seguito più tar-
di,nellostessoRegnoUnito,daLiverpo-
ol, poi da Parigi, con il Bois de Bolulo-
gne e Bois de Vincennes, dagli Usa (che
inaugurano i primi parchi naturali del-
la storia) con il Central Park di New
York.InItaliaiparchiurbanisonotardi-
vi ritagli novecenteschi, dovuti ad
espropri di ville private, le poche che si
sonosalvatedalle lottizzazioniedilizie.
Il caso di Roma, che pure conserva aree
di grande bellezza, oggi in semiabban-
dono,è una storia di devastazioni irrac-
contabili.

Maglialberisidiffondonoincittà,so-
prattuttodurantelagrandeespansione
urbana del XIX secolo e primo ’900, an-
che come singole piante. Essi vengono
piantati per adornare e ombreggiare

piazze, stradeeviali. E l’aspettopiùsin-
golarediquestastrategiadell’arredour-
bano, che ai manufatti estetici dell’ar-
chitettura (facciate di edifici di pregio,
statue, fontane, ecc) aggiungono la bel-
lezza della creazione della natura, è il
carattere cosmopolita delle piante. Gli
alberi a noi familiari vengono da paesi
lontani.IgrandiCedridalLibano,laMa-
gnolia dal Sud America, l’Ippocastano
dalla Penisola balcanica, il Tiglio dalle
regionicaucasiche.Gliornamentiarbo-
reidelle nostrecittàsonole ignorate te-
stimonianzedei legamisotterraneiche
unisconoleculturedeipopoli,gliscam-
bi, i traffici di semi, piante, frutti, con
cuiagronomiecontadini hannosparso
per il globo e reso universale la natura
domesticata delle piante.

Matalimonumentistoricidelpaesag-
giourbano,conleexvillepatrizie, ipar-
chidellerimembranze,inostrigiardini
comunali, lanciano oggi un duplice
messaggio.Indicanoilcoraggioelalun-
gimiranzadiunaborghesiacapacediri-
nunciareallarenditafondiariaricavabi-
le da aree centrali della città per desti-
narla all’interesse collettivo e alla bel-
lezzaurbana.Altempostessodenuncia-
no la miseria degli appetiti presenti. Se
le città dei due secoli trascorsi fossero
state governate dalla borghesia dei no-
stri giorni, noi avremmo oggi non delle
città, ma foreste di pietra, dove ad ogni
frammento di spazio sarebbe richiesto
di generare profitto. Basti osservare di
quantoverdesondotati inuoviquartie-
ri, le nostre squallidissime periferie. Lo
stessotermineverdedenuncialadegra-
dazione subita dalla natura, ridotta ad
elemento accessorio e residuale
dell’espansione urbana.

Eppure oggi gli alberi e il loro conte-
stoambientalevedonoaccresciutelera-
gioni della loro presenza in città. Alle
motivazioni estetiche e salutistiche
che animarono un tempo una borghe-
siadotataancoradisensodell’interesse
generale, si aggiungono nuove necessi-
tà. È la città intesa secondo il nuovo pa-
radigma di ecosistema, che reclama la
presenzadeglialberiall’internodeicor-
tili, tra gli spazi edificati, ai lati delle
strade e dei viali, nelle aree dismesse,
negli incolti abbandonati e trasformati
in discariche. Alberi ovunque, perché
sono regolatori climatici, essi possono
ridurre la temperatura nelle grandi ca-
lure estive, assorbire anidride carboni-
ca,polveri e particolato, che inquinano
il bene comune dell’aria che respiria-
mo e al tempo stesso generare ossige-
no. Un piccolo contributo alla riduzio-
ne dell’effetto serra e un incremento
del benessere urbano. Ma gli alberi e il
suolo che li circonda assorbono grandi
quantità di acqua piovana, limitano il
dilavamento spesso rovinoso dei gran-
di temporali, aiutano a non disperdere
lerisorseidriche,aripascerelefaldesot-
terranee. Senza infine dimenticare che
gli alberi, specie se non isolati, sono se-
de di uccelli, insetti, rettili, piccoli
mammiferi,frammentidinaturaviven-
te con cui conviviamo. Ci rammentano
chenonsiamoisolitaripadronidelpia-
neta, che spartiamo la vita con altri vi-
venti, che una nobiltà da vantare oggi e
in futuro sarebbe quella di prenderce-
necura,dopoaverli,permillenni,estro-
messi e in tanti casi annientati.

VERONA

L’iniziazioneselvatica
nelparcodellecolline

ELISAMASSONI

N
ella narrativa per l’infan-
zia e negli albi illustrati la
relazioneconlanaturaèin-
segnamento, mistero e
simbiosi. Da qualche seco-
lo a questa parte.

Mettete un bambino in
un bosco e avrete una fia-
ba,nonc’èviadiscampo.A
partire da Cappuccetto
Rosso, la favola per eccel-
lenza, il bosco è il luogo

dell’esperienza e dell’insegnamento, del
perdersie del ritrovarsi.Del coraggio diaf-
frontare i pericoli da soli, per imparare a
stare mano nella mano con lo spavento
piùgrande,chepoièquellodicrescere.Di-
ventaregrandisignificainnanzituttosape-
re che siamo nelle nostre mani, che siamo
soli eppure mai davvero lasciati a noi stes-
si. Perché esiste una natura generosa di in-
segnamenti e di metafore utili. Una sorta
di universale libretto di istruzioni per sta-
re al mondo.

Così ibambini nelle fiabe tradizionali si
addentrano nei boschi da soli. O vi vengo-
noabbandonatidaigenitori.Cheèsenz’al-
tro un modo per dire che a volte, anche se
parestrano,è importante lasciareibambi-
niasestessi,perchéalcentrodelboscotro-
veranno qualcosa di importante, di fonda-
mentale.Imparerannoariconoscerel’om-
bra, il pericolo, la malizia. E ne usciranno
vittoriosi e forti, una volta appreso ciò che
ilbosco,comemetaforaecomeluogonatu-
rale,hadatrasmettere.Le fiabe, soprattut-
toquelleambientatelontanoai luoghiabi-
tati, sono quasi sempre crudeli, grotte-
sche, terribilmente crude. Eppure è qui
che i bambini diventano potenti: lontano
dai grandi, lontano dalla civiltà. Come se
l’essere bambini nella natura mettesse i
piccoli e gli inermi in uno spazio di prote-
zione e di forza, vicini come siamo alle
stanze più segrete del nostro sapere inna-
to.

Gli scrittori per bambini e ragazzi non
hannomai smesso dioccuparsidi boschie
di alberi. Gli scrittori e gli illustratori con-
temporanei tornano continuamente alla
naturaealbosco,perpoterentrareagevol-
mente nella metafora, l’unica lingua che i
ragazzi accettano di parlare con gli adulti.

E l’immersione nella natura è anche ot-
timo viatico per rendere un racconto tra-
sversale, adatto a tutti, uno spazio di con-
creta condivisione dei fondamentali
dell’esistenza. La natura è spavento ma è
anchespecchio diaudacia e di risorse radi-
cali, come in C’era una volta una bambina,

versione odierna di Cappuccetto Rosso, di
Giovanna Zoboli, edito da Topipittori. Op-
pureèprotezione,comeinRifugi,diEmma-
nuelle Houdart (Edizioni Logos), un’autri-
ce/illustratricechedeglielementinaturali
ha fatto un manifesto di efficace lettura
psicologica e di decodificazione del miste-
ro e del nascosto. Gli alberi parlano la lin-
gua degli dei nel libro La vita notturna degli
alberi degli indiani Shyam, Bai e Urveti, di
cuiSalanihaeditatounaversionepreziosa
quanto i racconti che contiene. L’albero è
sacro, in queste brevi didascalie mitologi-
che, ed è dimora del creatore e di ogni sag-
gezza. È rifugio, maestro e padre. È sposo
che cerca la sua sposa e celebra l’amore
conprofumiinebrianti.Unlibroperlascia-
recheibambiniincontrinoglialbericome
persone, come esseri con una carattere,
unastoria,unanaturaappunto.Eperritro-
vare nell’albero una mitologia che nella
natura nasce e si conserva, amica eppure
misteriosa. Questi ultimi anni sono stati
generosi di novità editoriali dedicate alla
relazione fra bambini e natura. La foresta
di Riccardo Boni è la rappresentazione di
una metafora delicata, che spiega la vita
nel suo farsi sempre più complessa e intri-
cata, comeaccade nelpaesaggio.Uninizio
rarefattochesi trasformapresto inunper-
corso sempre più ricco. Fino ad arrivare a
una fine, oltre la quale non c’è altro che il
mistero, alcuni dicono forse un «bosco di
giovani pini», un nuovo inizio. E se questo
albo è ideale per i bambini piccoli, per i ra-
gazzic’èunnuovoclassicointitolatoL’Albe-
ro, dello scrittore Shel Silverstein. In que-
sto libroduevite,quelladell’albero e quel-
la del bambino, cominciano insieme, in
una somiglianza che è anche simbiosi. Poi
l’allontanamentodell’uomo,chevaallari-
cercadiqualcosa,chesegueun’inquietudi-
ne chiedendo sempre di più al paziente
amico arboreo.

Efinalmente, infondo,unritornoall’in-
timità con la ricerca di perdono, che è in-
nanzi tutto perdono per se stessi e per la
propriaimperfettaumanità. Infineunase-
gnalazione per giovani botanici: Vagabon-
de di Marianna Merisi. Un compendio dal-
lebellissimeistruzioni,checostruisceuna
nomenclatura irrinunciabile a un genere
poco amato: le erbacce.

SARAGAMBERINI

N
elparcodellecollinediVe-
rona c’è un bosco disordi-
nato e fitto, e lì vicino c’è
una casa che ha un confi-
ne invisibile tra il muro
dell’ultima stanza e gli al-
beri. La stanzaèquasi vuo-
ta, essenziale, per favori-
re il passaggio dei conte-
nuti splendenti e miste-
riosi. Una scrivania digra-
da verso la grande quer-

cia. Dalla finestra è possibile vedere la
terra umida coperta di foglie in autunno
e di violette bianche in primavera e la ve-
getazione che d’estate non permette al
sole nessuna invadenza.

Si può stare al riparo, protetti. È il luogo
inconsapevolediun’iniziazioneselvatica.

Il cielo è parziale, mediato dallachioma
degli alberi eppure del tutto raggiungibile
conlosguardo, ilboscolosvelasoloinpar-
te ma sembra avere lì il suo principio.

Qualcuno con i rami ha costruito una ca-
panna, sulla soglia sonoappesi unapietra
a forma di vertebra, un sasso arancione e
unalanterna.Somigliaalla tendadiun in-
diano, lacasadellepresenzevivedellacol-
lina. Il rifugio di una bambina che è cre-
sciuta accanto a un bosco. Un giorno ab-
biamo visto delle rane. E poi molte volpi.
Abbiamo incrociato spesso lo sguardo di
traverso, immobile, dei daini metafisici e
indifesi. Immerso nell’ombra, su un tron-
co d’albero tagliato, è seduto da sempre
unsassoaformadiorso,è ilguardianodel
sentiero.Avolteilsassorotolalungoilviot-
tolo e si ferma accanto a noi. La sera, spo-
standosi appena vicino ai rovi di more, si
possonovedere lecostellazioni.Unfitto di
stelle, e ovunque la Via Lattea. In inverno
desideriamotutto il tempochenevichi.Si
può fare legna e scaldarsi davanti al fuo-
co, tra lacasae ilbosco,attraverso il confi-
ne invisibile e marginale dei muri, un al-
bero sta, mentre i suoi rami bruciano ali-
mentando una fiamma altissima, il fumo
esce dal camino e torna nel bosco.

La strada a tornanti che porta a casa è
percorsa di continuo, a piedi o in biciclet-
ta, dagli ospiti del centro di accoglienza
per i profughi. Sul porta pacchi trasporta-
no la spesa, una radio, valigie enormi, sca-
tole che contengono videocassette, una
scopa, alcuni schedari che non si chiudo-
no più. Gli oggetti che abbiamo abbando-
nato.Gliabitantidelparcodellecolline,da
quando il centro di accoglienza è stato
aperto, hanno avuto a lungo paura di esse-
re derubati, una paura talvolta crudele; te-
mevanochelelorocaseperdesserovalore.
Nellecucinedei ristorantidaqualchetem-
posipossonoincontrarealcuniragazzidel
Bangladesh, del Senegal, del Mali. Gli abi-
tantidelparcodellecollinehannoosserva-
to pieni di stupore i nuovi assunti arrivare
con molte ore di anticipo, a ristorante an-
cora chiuso, e uscire dalla cucina con mol-
te ore di ritardo, e di nascosto si sono com-
mossi. Una minuscola resa all’amore.

Poco prima del centro c’è una scuola, la
piccola scuola libertaria Kether. Alcuni
bambiniarrivanoaconoscereilboscoeste-
nuati, elettrici. Lo attraversano ogni gior-
no, per molti mesi, insieme ai maestri, lo
fanno anche quando nevica o piove. Sca-
valcando i rovi, ripulendo il sentiero, met-
tendoallaprovalaforzadellegambe,ritro-
vano anche quella dimenticata della loro
vocazione, la forza che era scomparsa di
paura. È l’iniziazione della natura, il tem-
pofinalmente percorre la sua durata in as-
senzadi accelerazione. Chissàcosa accade
davvero nel bosco disordinato e fitto di
querce e frassini, nessuno l’hamai scoper-
to.Manonèdettocheil sensodiunaccadi-
mento sia l’aspetto più importante di
quell’accadimento. I bambini possono fi-
nalmente stare in silenzio e smettere di
cercare qualcosa di sorprendente da dire,
lasorpresaètuttaintorno.Cosìdimentica-
nodi spingere il compagno,di rideredi lui
se leggepiano,perché nessuno si sogna di
elogiare solo i bambini che sanno svolge-
re le espressioni più in fretta di tutti. La
fretta è un pregio o un difetto, a seconda
deltempo.Ricordanoinvececomericono-
scere le virtù magiche della natura, e gli
alberi non sono più solo alberi e le perso-
ne non sono più solo persone. Vicino a lo-
ro, nelle case prefabbricate, finalmente
al riparo, spaesati, vivono gli uomini che
da millenni conoscono la forza smisurata
di una quercia. Persone puntuali che non
avevano mai visto la neve.

Lanobile storia
di tutti gli alberi
dellenostrecittà

NARRATIVA

Ibambinieleforesteincantate,
daCappuccettoRossoaoggi

Inunboscodellacittà
scaligeraci sono
uncentrodi accoglienza
per rifugiati eunapiccola
scuola libertaria

«C’era una volta una
bambina» è
l’ennesima versione
(illustrata) della storia
di Cappuccetto
Rosso, nella quale,
dietro le gesta dei
personaggi, si
profilano due
presenze occulte.
Le autrici sono
Giovanna Zoboli e
Joanna Concejo
(Topipittori, euro 20).



Gli Horti Sallustiani
erano i giardini fatti
edificare dallo storico
e senatore Gaio
Sallustio Crispo nel I
secolo a.C. Si
estendevano tra i colli
Pincio e Quirinale.



Perché il bosco è
verde? Come si misura
l’età di un albero?
Cosa mangia un
albero? Quanto beve?
Perché si ammala?
Come si protegge?
Peter Wohlleben,
celebre guardia
forestale, ci introduce
alla «Vita nascosta
degli alberi» (Macro,
euro 19), mostrandoli
come esseri sociali.



Daglihorti
sallustiani a
CentralPark,
passando
per iparchiurbani
delRinascimento
edelBarocco
italiani. Fino
aibeni comuni

Il St James’s Park è il
più antico dei Parchi
Reali di Londra. Nei
23 ettari si trova un
lago con due isole, la
Duck Island (riserva
di anatre) e la West
Island.


In «Rifugi» (Logos,
euro 13), l’illustratrice
svizzera Emmanuelle
Houdart va alla
scoperta dei luoghi
che ci confortano, a
cominciare dal ventre
materno.



Central Park è il più
grande parco nel
distretto di
Manhattan, a New
York. È uno dei parchi
cittadini più
conosciuti del
mondo.



Unpercorsodi lettura
nell’editoria infantile
e tragli albi illustrati
Traspavento,audacia
e risorse radicali

Nella foto grande
unodei tantiHorti
Sallustiani della
Capitale, chiamati
cosìperché
appartenuti allo
storicoSallustio.
Costituivano,
con i giardini e la
villa, il più grande
parcomonumentale
diRoma.Occupavano
unavasta area
compresa tra le
odierneVia Salaria,
Via Veneto,Via XX
Settembree le
MuraAureliane.
Questazona,
appartenuta in
precedenzaaGiulio
Cesare, fu
acquistatada
Sallustio nel 44 a.C.

Dasempre il bosco è il luogo
dell’esperienza, del perdersi e del
ritrovarsi perdiventare grandi
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MARINELLACORREGGIA
Pomezia (Roma)

«Q
uesto bosco di su-
ghere ha sempre
fatto parte della
mia vita. Lo vedo
anche da casa.
Quando, decenni
fa, cominciammo
a capire che la sua
esistenza era mi-
nacciata da mire
edilizie oltre che
dagli incendi,

qualcuno ci suggerì di costituire un comitato. Da
allora non abbiamo mai smesso di mobilitarci,
anche in pochissimi. Insistevamo, presso le am-

ministrazioni,al livelloloca-
le,regionale,provinciale.Fa-
te il parco era il nostro ritor-
nello. Numerose le delusio-
ni: mettevano la promessa
nel programma elettorale,
poi disattendevano. Final-
mentenel2016tuttigliastri
si sono allineati ed è nata la
riserva naturale regionale
Sughereta di Pomezia», ri-
corda Odilla Locatelli, una
pometina il cui albero gene-
alogicoriassumelacomposi-
zione demografica di
un’area peculiare.
LAFAMIGLIAFRIULANADISUA
madre e quella comasca del
padre erano emigrate in

Francia, ma negli anni ’30 rifecero i bagagli per
diventarecoloni nellamadrepatria: inseguitoal-
laleggeperlabonificadellapaludepontina,furo-
no infatti chiamati a insediarsi nell’area limitro-
fadiPomezia,insieme-fraglialtri -afamigliedel-
laRomagnae atrentini provenientidallaBosnia.
«Ilmenochesipossadireèchenonc’eraunsenso
di radicamento in questa comunità. E le difficol-
tànonfuronopoche.Tuttelefamiglieebberoi lo-
ro morti, quando ci fu una recrudescenza della
malaria». Per non parlare delle distruzioni nella
seconda guerra mondiale.

Il bosco delle sugherete, 322 ettari, è uno degli
ultimi esempi del paesaggio esistente prima del-
la bonifica ed è anche il polmone verde della cit-
tà,«ilpostopiùbellodiPomezia»diconosorriden-
do due uomini che fannjo jogging sui sentieri;
nellabiodiversità lasciata inpace, «funghieaspa-
ragi crescono numerosi», spiega un raccoglitore
che precisa di avere il patentino.
COME TANTI ALBERI MEDITERRANEI di una certa
età, le grandi sughere stupiscono per le forme
umane e animali che disegnano, allungando ra-
mi aggrovigliati o vantando aspirazioni geome-
triche. Quercus suber si alterna ad altre piante di
zona: alloro, leccio, corbezzolo. A lungo fu usata
per il sughero; ma la gran parte delle sugherete
selvatiche fu via via sostituita dall’agricoltura e
daipascoli.Unaradurachelepecorenonfrequen-
tanopiùdaquandoc’è lariserva, illustrabeneco-
me la natura si stia riprendendo lo spazio, spiega
AlessandraPacini, naturalista dell’Ente parcore-
gionale dei Castelli romani, al quale la sughereta
è affidata (oltre che al Comune): «A poco a poco
tutta l’area si trasformerà in bosco mediterra-
neo. Dapprima le aree prative come questa sono
colonizzate dai roveti, mantelli di specie
spinose… è una fase importante della successio-
ne vegetazionale. Cuscinetti come quelli ospita-
no e proteggono semi di piante arboree facendo
da incubatrici; all’interno si formano gli alberel-
li, protetti dal morso dei predatori erbivori».
PERTERRA,ACCANTOALLEORCHIDEESPONTANEE,
un’incongruacartucciarossa,scolorita:«Sì,èvec-
chia ovviamente, qui non si caccia più» annui-
sconoiguardaparco.Lesughere resistonoabba-
stanza a un’altra piaga dei boschi: gli incendi.
La lorocorteccia, infatti, è ignifuga.Masarebbe
possibile rianimare qualche attività economi-
ca? E’ previsto un piano per la conservazione,
gestione, fruizione e sviluppo della sughereta,
mettendo insieme i vari attori interessati. «Ci
sonopotenzialità inespresse, comespessoacca-
de. Ma il primo obiettivo di un parco è la tutela
delle specie vegetali e animali, il capitale natu-
rale,unbene immateriale»diceMaurilioCippa-
rone, ambientalista, comunicatore ed ex diri-
gente di diversi enti parco.
SERBATOIO DI BIODIVERSITÀ A DUE PASSI DAL CEN-
TROabitato, la sughereta siprestaall’educazione
ambientale, ad attività per il benessere cittadi-
no,alla tuteladelpaesaggio eaiBioBlitz:un’ini-
ziativa di monitoraggio ambientale da parte di

cittadini, famiglie, studenti, appassionati ma
con l’accompagnamento di ricercatori e asso-
ciazioni, a fini di ricerca, educazione e anche
svago. Nasce negli Stati uniti nel 1996 a cura
del National Geographic e del National Park
Service. Da allora ha fatto molta strada anzi
molti sentieri: migliaia di partecipanti si sono
trasformati in naturalisti ed esploratori di par-
chi e aree protette, affiancando sul campo
scienziati e biologi. In Italia è sbarcato nel
2012.LaRegioneLazio,direzioneambiente esi-
stemi naturali, ha organizzato diversi BioBlitz,
il più recente proprio nella riserva della sughe-
reta, insieme al Comitato nazionale BioBlitz
Italia e al Cursa (Consorzio universitario per la
ricerca socioeconomica e l'ambiente).
NELL’INTERAZIONE CON I RICERCATORI, ci si accor-
ge di quante cose sfuggono allo sguardo magari
ecologistamanonesperto.Fragli insettipiùstra-
niegliuccellidaindividuareattraverso i lorotril-
li, si scoprono curiosità: e chi sapeva che il prati-
co velcro fu inventato all’ingegnere svizzero Ge-
orge de Mestral quando, tornato dalla campagna
congliabiti–eilpelodelcane–pienidiappiccico-
sifioriesteli,simiseastudiarnegliuncini?Equel-
la sughera morta e rimasta in piedi, come mai
non viene tagliata?, chiediamo agli entomologi.
Per carità, spiega spiega l’entomologo Fabio Col-
lepardo Coccia: «Il legno morto è utilissimo per

ospitare un altro tipo di comunità faunistica, sa-
proxilica, sempre più rara nei boschi da taglio»,
dove gli alberi non fanno in tempo a invecchiare
e morire.
IL BIOBLITZ È UN MODO INFORMALE E DIVERTENTE
discoprire lanatura,cosìdaconcretizzare ilmot-
to:«Conoscereperapprezzare,apprezzareperdi-
fendere». «In queste visite miste succede che un
bambino si accorga che un sasso cammina e allo-
ra ecco, ci si accorge che ci sono anche tartaru-
ghe.Bisogna attirare alla biodiversità, con effetti
a volte insperati», continua l’entomologo. Per
esempio, nella riserva del Litorale romano, un
po’ di tempo fa, l’evento annunciato della schiu-
sa di 100 uova deposte da una caretta caretta ha
creato quasi un indotto economico, perché c’era
gente in osservazione giorno e notte, e un chio-
sco si era messo a disposizione. Magari poi le uo-
vanonsischiudono,perunproblemaditempera-
tura. Ma la passione innescata, rimane. Si spera.

L’arboricoltura
nellamorsa
delnuovoclima

GIUSEPPEBARBERA

I
l paesaggio dell’arboricoltura
italiana è stato a lungo espres-
sione di un sistema costituito
da un complesso palinsesto
formato nei secoli nel rappor-
to tra conoscenze, lavoro, bi-
sogni, caratteri territoriali.
Nel contempo fonte inesauri-
bile, oltre che di economia ed
equilibrio ambientale, di fan-
tasie, riflessioni, espressioni
d’arte.

COSÌÈANCORAINLIMITATEPARTIdel territo-
rio dove sopravvivono stentatamente i
paesaggi dell’agricoltura tradizionale.
Seppure spesso ridotti a mere testimo-
nianze, non smettono di insegnare e
concretamente dimostrare l’importan-
za di una comprensione sistemica e
non riduzionista dell’arboricoltura.
Non macchine (gli alberi) o industrie (i
frutteti) votate alla sola produzione per
i mercati, ma sistemi multifunzionali
che, apartire dalla imprescindibile fun-
zione produttiva, hanno cura dell’am-
biente (perché da esso dipende, in pri-
mo luogo, salute e sicurezza dell’abita-
re e, nel tempo,del lavoro) e degli aspet-
ti culturali. Questi, non solo estetici, si
rifanno anche alla necessità di un equi-
librato rapporto con gli altri uomini, le
piante e gli animali, in una visione non
solo economicista o antropocentrica.
Frutteti che non sono solo la somma di
produzioni, espresse in valori quantita-
tivi o qualitativi ma, come è proprio di
una idea olistica, sono qualcosa di più
della somma delle parti che li compon-
gono: sono giardini come vengono an-
cora oggi chiamati in molte regioni me-
diterranee.
I PAESAGGI DEI SISTEMI AGRARI STORICI era-
no in prevalenza promiscui e multifun-
zionali e le scelte colturali rispondeva-
noaunavisionebasatasullavocazionali-
tà ambientale e la biodiversità. Verran-

no,però, travolti, apartire dagli anni ’50
del secolo scorso, dalla crisi della frutti-
coltura tradizionale che, nella sua parte
paesaggisticamente più significativa, è
sconvolta da modificazioni sociali che
portano all’abbandono dalle campagne
nelle aree più svantaggiate in termini
agronomici e all’inurbamento. Al con-
trario,nelleareepiùfavoritepercaratte-
ri ambientali, disponibilità di risorse e
infrastrutture, la frutticoltura assume i
caratteri della specializzazione mo-
nocolturale con la progressiva afferma-
zione della meccanizzazione, l’incre-
mentodelledensitàdi impianto, ladiffu-
sione dei fertilizzanti inorganici, degli
antiparassitari, dei diserbanti, dell’irri-
gazione e del drenaggio.
I SISTEMI MONOCOLTURALI SI DIFFONDONO
sempre di più in ragione dell’efficienza
di gestione e organizzazione tecnica e
del risparmio che in relazione alle im-
prescindibili necessità di energia fossile
da cui dipendono per la meccanizzazio-
ne, la fertilizzazione e le altre operazio-
nicolturali. Inquellipolicolturali, il fun-
zionamento del sistema era garantito
con pieno successo dal riciclaggio dei re-
sidui colturali, dall’equilibrio tra coltu-
re e allevamenti, da rotazioni e succes-
sioni, dal controllo biologico, del ciclo
dell’acqua e della materia organica. Per
la valorizzazione dell’energia solare - la
sola a sostenerli - e degli equilibri biolo-
gici, lo spazio colturale veniva organiz-
zato con un alto livello di complessità
strutturale sia a livello di agrosistema
(con le consociazioni, il sovescio, la di-
versificazione varietale…), che a livello
aziendale (nell’integrazione con la zoo-
tecnia) e di paesaggio (presenza di siepi,
fasce boscate, etc).
L’EQUILIBRIO AGROECOLOGICO NEI SISTEMI
monocolturalicontemporaneiregge, in-
vece, con difficoltà e per mascherare la
mancanzadi complessità e quindi di sta-
bilità ecologica, ha necessità di massicci
apporti di energia esterna, generalmen-

tediorigine fossile, che incidononegati-
vamente nei bilanci del carbonio. Gli al-
beri, per dimensione e durata di vita e
considerando i consumi di energia non
rinnovabile perdono efficacia nelle stra-
tegie di contenimento dell’effetto serra.
Anche il suolo, povero di sostanza orga-
nica, contribuisce a un’impronta carbo-
nica negativa e i residui dei prodotti chi-
mici di sintesi non trattenuti dal siste-
ma, si ritrovano nelle acque e nel suolo a
livelli preoccupanti per l’ambiente e la
salute. Isistemiperdonolacostitutivare-
silienza propria delle coltivazioni arbo-
reeemostranodebolezzae incapacitàdi
reazione di fronte a stress che possono
avereoriginedanuovemalattie,cambia-
menti climatici, mutamenti nei bisogni
dei consumatori.
CONSAPEVOLI DELLA LORO INSOSTENIBILITÀ
ma incapaci di allontanarsi dai modelli
monocolturali intensivi cercano soccor-
so nella diffusione dell’agricoltura di
precisione, che tra droni e satelliti, do-
vrebbeportareal risparmio delle risorse
e, tra queste, del lavoro umano sostitui-
to ingranpartedarobot.Unanuovaagri-
coltura,possibilenei sistemisemplifica-
ti della monocoltura ma che contraste-
rebbero, nel paese delle cento agricoltu-
ree inepocadi globalizzazioneediomo-
logazione, con la diversità dei paesaggi
arborei, della natura e della storia che li
sottendono. Questa invece rimane la
grande opportunità. Si manifesta attra-
verso produzioni legate alla qualità, ec-
cellenticapacitàorganizzative,numero-
si servizi (ambientali, culturali) che co-
stituisconopossibilitàdireddito integra-
tivo per le aziende agricole. In questa di-
rezione dovrebbe muoversi l’arbo-
ricoltura italiana in considerazione de-
gli attuali squilibri e di quelli, ancora
più gravi, derivati dal procedere inarre-
stabile del climate change, ampliando il
proprio ruolo da produttrice di frutti
per il mercato alla fornitura di servizi
ecosistemici.

Il boscodellesugherete
diPomeziaè
sopravvissutoalla
bonificapontinavoluta
dalDuceeoggi èun
serbatoiodibiodiversità.
LaRegioneLazio
organizzaBioBlitzper
educare icittadini e in
particolare ibambini
all’ambiente

Un rivestimento verde, una
specie di cappotto fatto di
piante, per avere abitazioni
più fresche in estate e anche
bollettemenocare. Questo è
l’obiettivo di un esperimento
pilota condotto dall’Enea nel
Centro ricercheCasaccia.
L’idea di piantare vegetali sui
tetti e sulle pareti esterne
porterebbea un risparmio
energetico del 15%con
l’abbattimento del 40%del
flusso termico nelle
abitazioni (con una riduzione
della temperatura interna di
3 gradi). SecondoCarlo
AlbertoCampiotti, del
Dipartimento unità per
l’efficienza energetica,
questa soluzione «crea un
vero eproprio cuscinetto
isolante in grado dimitigare i
picchi di temperatura
durante l’estate, catturando
granparte dell’energia
solare, e a dissipare
attraverso
l’evapotraspirazionedelle
piante unagrande quantità di
energia termica, che
altrimenti verrebbe assorbita
dall’edificio e rilasciata sotto
formadi calore all’interno
dell’abitazione».

Un«cappotto»verde
cherinfresca lecase

La monocoltura è un
procedimento
produttivo agricolo
che consiste
nell'adibire vaste zone
di territorio alla coltura
di un'unica specie, in
maniera intensiva e
standardizzata.



Il procedimento ha il
fine di massimizzare
le rese e ottenere il
massimo profitto.
Spesso si utilizzano
in maniera massiccia
fertilizzanti di sintesi
e prodotti
fitosanitari.



Dalsistemacomplesso,e rispettosodell’ambiente,
dell’agricoltura finoagli anni ’50,allemonocolture industriali
dell’etàneoliberista.Com’ècambiata lapoliticadegli alberi

L'arboricoltura è una
disciplina
tecnico-scientifica
che si occupa della
coltivazione degli
alberi.In particolare si
occupa della loro
selezione, piantagione
e gestione.



La Quercus suber
(sughera) è una
quercia
sempreverde. La
Sughereta di
Pomezia si estende
su 322 ettari ed è il
più importante
polmone verde della
cittadina pontina.



Il bosco è
sopravvissuto alla
bonifica pontina
voluta dal Duce,
all’agricoltura
intensiva, alla
progressiva
scomparsa della
pastorizia e allo
sviluppo edilizio.



Estesosu322ettari, il bosco
èunodegli ultimiesempi
delpaesaggioesistente
primadellabonificaedèanche
il polmoneverdedellacittà

Bioblitznelle sugherepontine

Oltre alle sughere, la
Sughereta
costituisce un
biotopo popolato da
numerose altre forme
di vita vegetale e
animale che formano
comunità
diversificate e
complesse.



La Riserva Regionale
della Sughereta di
Pomezia rappresenta
un importante
esempio di
ecosistema costiero
del Mediterraneo
occidentale, con la
presenza della
sughera.



Abbattimentocontrollato di piante di alto fusto

Sughereta,Pomezia
fotoM.Correggia
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MARINELLACORREGGIA
Pomezia (Roma)

«Q
uesto bosco di su-
ghere ha sempre
fatto parte della
mia vita. Lo vedo
anche da casa.
Quando, decenni
fa, cominciammo
a capire che la sua
esistenza era mi-
nacciata da mire
edilizie oltre che
dagli incendi,

qualcuno ci suggerì di costituire un comitato. Da
allora non abbiamo mai smesso di mobilitarci,
anche in pochissimi. Insistevamo, presso le am-

ministrazioni,al livelloloca-
le,regionale,provinciale.Fa-
te il parco era il nostro ritor-
nello. Numerose le delusio-
ni: mettevano la promessa
nel programma elettorale,
poi disattendevano. Final-
mentenel2016tuttigliastri
si sono allineati ed è nata la
riserva naturale regionale
Sughereta di Pomezia», ri-
corda Odilla Locatelli, una
pometina il cui albero gene-
alogicoriassumelacomposi-
zione demografica di
un’area peculiare.
LAFAMIGLIAFRIULANADISUA
madre e quella comasca del
padre erano emigrate in

Francia, ma negli anni ’30 rifecero i bagagli per
diventarecoloni nellamadrepatria: inseguitoal-
laleggeperlabonificadellapaludepontina,furo-
no infatti chiamati a insediarsi nell’area limitro-
fadiPomezia,insieme-fraglialtri -afamigliedel-
laRomagnae atrentini provenientidallaBosnia.
«Ilmenochesipossadireèchenonc’eraunsenso
di radicamento in questa comunità. E le difficol-
tànonfuronopoche.Tuttelefamiglieebberoi lo-
ro morti, quando ci fu una recrudescenza della
malaria». Per non parlare delle distruzioni nella
seconda guerra mondiale.

Il bosco delle sugherete, 322 ettari, è uno degli
ultimi esempi del paesaggio esistente prima del-
la bonifica ed è anche il polmone verde della cit-
tà,«ilpostopiùbellodiPomezia»diconosorriden-
do due uomini che fannjo jogging sui sentieri;
nellabiodiversità lasciata inpace, «funghieaspa-
ragi crescono numerosi», spiega un raccoglitore
che precisa di avere il patentino.
COME TANTI ALBERI MEDITERRANEI di una certa
età, le grandi sughere stupiscono per le forme
umane e animali che disegnano, allungando ra-
mi aggrovigliati o vantando aspirazioni geome-
triche. Quercus suber si alterna ad altre piante di
zona: alloro, leccio, corbezzolo. A lungo fu usata
per il sughero; ma la gran parte delle sugherete
selvatiche fu via via sostituita dall’agricoltura e
daipascoli.Unaradurachelepecorenonfrequen-
tanopiùdaquandoc’è lariserva, illustrabeneco-
me la natura si stia riprendendo lo spazio, spiega
AlessandraPacini, naturalista dell’Ente parcore-
gionale dei Castelli romani, al quale la sughereta
è affidata (oltre che al Comune): «A poco a poco
tutta l’area si trasformerà in bosco mediterra-
neo. Dapprima le aree prative come questa sono
colonizzate dai roveti, mantelli di specie
spinose… è una fase importante della successio-
ne vegetazionale. Cuscinetti come quelli ospita-
no e proteggono semi di piante arboree facendo
da incubatrici; all’interno si formano gli alberel-
li, protetti dal morso dei predatori erbivori».
PERTERRA,ACCANTOALLEORCHIDEESPONTANEE,
un’incongruacartucciarossa,scolorita:«Sì,èvec-
chia ovviamente, qui non si caccia più» annui-
sconoiguardaparco.Lesughere resistonoabba-
stanza a un’altra piaga dei boschi: gli incendi.
La lorocorteccia, infatti, è ignifuga.Masarebbe
possibile rianimare qualche attività economi-
ca? E’ previsto un piano per la conservazione,
gestione, fruizione e sviluppo della sughereta,
mettendo insieme i vari attori interessati. «Ci
sonopotenzialità inespresse, comespessoacca-
de. Ma il primo obiettivo di un parco è la tutela
delle specie vegetali e animali, il capitale natu-
rale,unbene immateriale»diceMaurilioCippa-
rone, ambientalista, comunicatore ed ex diri-
gente di diversi enti parco.
SERBATOIO DI BIODIVERSITÀ A DUE PASSI DAL CEN-
TROabitato, la sughereta siprestaall’educazione
ambientale, ad attività per il benessere cittadi-
no,alla tuteladelpaesaggio eaiBioBlitz:un’ini-
ziativa di monitoraggio ambientale da parte di

cittadini, famiglie, studenti, appassionati ma
con l’accompagnamento di ricercatori e asso-
ciazioni, a fini di ricerca, educazione e anche
svago. Nasce negli Stati uniti nel 1996 a cura
del National Geographic e del National Park
Service. Da allora ha fatto molta strada anzi
molti sentieri: migliaia di partecipanti si sono
trasformati in naturalisti ed esploratori di par-
chi e aree protette, affiancando sul campo
scienziati e biologi. In Italia è sbarcato nel
2012.LaRegioneLazio,direzioneambiente esi-
stemi naturali, ha organizzato diversi BioBlitz,
il più recente proprio nella riserva della sughe-
reta, insieme al Comitato nazionale BioBlitz
Italia e al Cursa (Consorzio universitario per la
ricerca socioeconomica e l'ambiente).
NELL’INTERAZIONE CON I RICERCATORI, ci si accor-
ge di quante cose sfuggono allo sguardo magari
ecologistamanonesperto.Fragli insettipiùstra-
niegliuccellidaindividuareattraverso i lorotril-
li, si scoprono curiosità: e chi sapeva che il prati-
co velcro fu inventato all’ingegnere svizzero Ge-
orge de Mestral quando, tornato dalla campagna
congliabiti–eilpelodelcane–pienidiappiccico-
sifioriesteli,simiseastudiarnegliuncini?Equel-
la sughera morta e rimasta in piedi, come mai
non viene tagliata?, chiediamo agli entomologi.
Per carità, spiega spiega l’entomologo Fabio Col-
lepardo Coccia: «Il legno morto è utilissimo per

ospitare un altro tipo di comunità faunistica, sa-
proxilica, sempre più rara nei boschi da taglio»,
dove gli alberi non fanno in tempo a invecchiare
e morire.
IL BIOBLITZ È UN MODO INFORMALE E DIVERTENTE
discoprire lanatura,cosìdaconcretizzare ilmot-
to:«Conoscereperapprezzare,apprezzareperdi-
fendere». «In queste visite miste succede che un
bambino si accorga che un sasso cammina e allo-
ra ecco, ci si accorge che ci sono anche tartaru-
ghe.Bisogna attirare alla biodiversità, con effetti
a volte insperati», continua l’entomologo. Per
esempio, nella riserva del Litorale romano, un
po’ di tempo fa, l’evento annunciato della schiu-
sa di 100 uova deposte da una caretta caretta ha
creato quasi un indotto economico, perché c’era
gente in osservazione giorno e notte, e un chio-
sco si era messo a disposizione. Magari poi le uo-
vanonsischiudono,perunproblemaditempera-
tura. Ma la passione innescata, rimane. Si spera.

L’arboricoltura
nellamorsa
delnuovoclima

GIUSEPPEBARBERA

I
l paesaggio dell’arboricoltura
italiana è stato a lungo espres-
sione di un sistema costituito
da un complesso palinsesto
formato nei secoli nel rappor-
to tra conoscenze, lavoro, bi-
sogni, caratteri territoriali.
Nel contempo fonte inesauri-
bile, oltre che di economia ed
equilibrio ambientale, di fan-
tasie, riflessioni, espressioni
d’arte.

COSÌÈANCORAINLIMITATEPARTIdel territo-
rio dove sopravvivono stentatamente i
paesaggi dell’agricoltura tradizionale.
Seppure spesso ridotti a mere testimo-
nianze, non smettono di insegnare e
concretamente dimostrare l’importan-
za di una comprensione sistemica e
non riduzionista dell’arboricoltura.
Non macchine (gli alberi) o industrie (i
frutteti) votate alla sola produzione per
i mercati, ma sistemi multifunzionali
che, apartire dalla imprescindibile fun-
zione produttiva, hanno cura dell’am-
biente (perché da esso dipende, in pri-
mo luogo, salute e sicurezza dell’abita-
re e, nel tempo,del lavoro) e degli aspet-
ti culturali. Questi, non solo estetici, si
rifanno anche alla necessità di un equi-
librato rapporto con gli altri uomini, le
piante e gli animali, in una visione non
solo economicista o antropocentrica.
Frutteti che non sono solo la somma di
produzioni, espresse in valori quantita-
tivi o qualitativi ma, come è proprio di
una idea olistica, sono qualcosa di più
della somma delle parti che li compon-
gono: sono giardini come vengono an-
cora oggi chiamati in molte regioni me-
diterranee.
I PAESAGGI DEI SISTEMI AGRARI STORICI era-
no in prevalenza promiscui e multifun-
zionali e le scelte colturali rispondeva-
noaunavisionebasatasullavocazionali-
tà ambientale e la biodiversità. Verran-

no,però, travolti, apartire dagli anni ’50
del secolo scorso, dalla crisi della frutti-
coltura tradizionale che, nella sua parte
paesaggisticamente più significativa, è
sconvolta da modificazioni sociali che
portano all’abbandono dalle campagne
nelle aree più svantaggiate in termini
agronomici e all’inurbamento. Al con-
trario,nelleareepiùfavoritepercaratte-
ri ambientali, disponibilità di risorse e
infrastrutture, la frutticoltura assume i
caratteri della specializzazione mo-
nocolturale con la progressiva afferma-
zione della meccanizzazione, l’incre-
mentodelledensitàdi impianto, ladiffu-
sione dei fertilizzanti inorganici, degli
antiparassitari, dei diserbanti, dell’irri-
gazione e del drenaggio.
I SISTEMI MONOCOLTURALI SI DIFFONDONO
sempre di più in ragione dell’efficienza
di gestione e organizzazione tecnica e
del risparmio che in relazione alle im-
prescindibili necessità di energia fossile
da cui dipendono per la meccanizzazio-
ne, la fertilizzazione e le altre operazio-
nicolturali. Inquellipolicolturali, il fun-
zionamento del sistema era garantito
con pieno successo dal riciclaggio dei re-
sidui colturali, dall’equilibrio tra coltu-
re e allevamenti, da rotazioni e succes-
sioni, dal controllo biologico, del ciclo
dell’acqua e della materia organica. Per
la valorizzazione dell’energia solare - la
sola a sostenerli - e degli equilibri biolo-
gici, lo spazio colturale veniva organiz-
zato con un alto livello di complessità
strutturale sia a livello di agrosistema
(con le consociazioni, il sovescio, la di-
versificazione varietale…), che a livello
aziendale (nell’integrazione con la zoo-
tecnia) e di paesaggio (presenza di siepi,
fasce boscate, etc).
L’EQUILIBRIO AGROECOLOGICO NEI SISTEMI
monocolturalicontemporaneiregge, in-
vece, con difficoltà e per mascherare la
mancanzadi complessità e quindi di sta-
bilità ecologica, ha necessità di massicci
apporti di energia esterna, generalmen-

tediorigine fossile, che incidononegati-
vamente nei bilanci del carbonio. Gli al-
beri, per dimensione e durata di vita e
considerando i consumi di energia non
rinnovabile perdono efficacia nelle stra-
tegie di contenimento dell’effetto serra.
Anche il suolo, povero di sostanza orga-
nica, contribuisce a un’impronta carbo-
nica negativa e i residui dei prodotti chi-
mici di sintesi non trattenuti dal siste-
ma, si ritrovano nelle acque e nel suolo a
livelli preoccupanti per l’ambiente e la
salute. Isistemiperdonolacostitutivare-
silienza propria delle coltivazioni arbo-
reeemostranodebolezzae incapacitàdi
reazione di fronte a stress che possono
avereoriginedanuovemalattie,cambia-
menti climatici, mutamenti nei bisogni
dei consumatori.
CONSAPEVOLI DELLA LORO INSOSTENIBILITÀ
ma incapaci di allontanarsi dai modelli
monocolturali intensivi cercano soccor-
so nella diffusione dell’agricoltura di
precisione, che tra droni e satelliti, do-
vrebbeportareal risparmio delle risorse
e, tra queste, del lavoro umano sostitui-
to ingranpartedarobot.Unanuovaagri-
coltura,possibilenei sistemisemplifica-
ti della monocoltura ma che contraste-
rebbero, nel paese delle cento agricoltu-
ree inepocadi globalizzazioneediomo-
logazione, con la diversità dei paesaggi
arborei, della natura e della storia che li
sottendono. Questa invece rimane la
grande opportunità. Si manifesta attra-
verso produzioni legate alla qualità, ec-
cellenticapacitàorganizzative,numero-
si servizi (ambientali, culturali) che co-
stituisconopossibilitàdireddito integra-
tivo per le aziende agricole. In questa di-
rezione dovrebbe muoversi l’arbo-
ricoltura italiana in considerazione de-
gli attuali squilibri e di quelli, ancora
più gravi, derivati dal procedere inarre-
stabile del climate change, ampliando il
proprio ruolo da produttrice di frutti
per il mercato alla fornitura di servizi
ecosistemici.

Il boscodellesugherete
diPomeziaè
sopravvissutoalla
bonificapontinavoluta
dalDuceeoggi èun
serbatoiodibiodiversità.
LaRegioneLazio
organizzaBioBlitzper
educare icittadini e in
particolare ibambini
all’ambiente

Un rivestimento verde, una
specie di cappotto fatto di
piante, per avere abitazioni
più fresche in estate e anche
bollettemenocare. Questo è
l’obiettivo di un esperimento
pilota condotto dall’Enea nel
Centro ricercheCasaccia.
L’idea di piantare vegetali sui
tetti e sulle pareti esterne
porterebbea un risparmio
energetico del 15%con
l’abbattimento del 40%del
flusso termico nelle
abitazioni (con una riduzione
della temperatura interna di
3 gradi). SecondoCarlo
AlbertoCampiotti, del
Dipartimento unità per
l’efficienza energetica,
questa soluzione «crea un
vero eproprio cuscinetto
isolante in grado dimitigare i
picchi di temperatura
durante l’estate, catturando
granparte dell’energia
solare, e a dissipare
attraverso
l’evapotraspirazionedelle
piante unagrande quantità di
energia termica, che
altrimenti verrebbe assorbita
dall’edificio e rilasciata sotto
formadi calore all’interno
dell’abitazione».

Un«cappotto»verde
cherinfresca lecase

La monocoltura è un
procedimento
produttivo agricolo
che consiste
nell'adibire vaste zone
di territorio alla coltura
di un'unica specie, in
maniera intensiva e
standardizzata.



Il procedimento ha il
fine di massimizzare
le rese e ottenere il
massimo profitto.
Spesso si utilizzano
in maniera massiccia
fertilizzanti di sintesi
e prodotti
fitosanitari.



Dalsistemacomplesso,e rispettosodell’ambiente,
dell’agricoltura finoagli anni ’50,allemonocolture industriali
dell’etàneoliberista.Com’ècambiata lapoliticadegli alberi

L'arboricoltura è una
disciplina
tecnico-scientifica
che si occupa della
coltivazione degli
alberi.In particolare si
occupa della loro
selezione, piantagione
e gestione.



La Quercus suber
(sughera) è una
quercia
sempreverde. La
Sughereta di
Pomezia si estende
su 322 ettari ed è il
più importante
polmone verde della
cittadina pontina.



Il bosco è
sopravvissuto alla
bonifica pontina
voluta dal Duce,
all’agricoltura
intensiva, alla
progressiva
scomparsa della
pastorizia e allo
sviluppo edilizio.



Estesosu322ettari, il bosco
èunodegli ultimiesempi
delpaesaggioesistente
primadellabonificaedèanche
il polmoneverdedellacittà

Bioblitznelle sugherepontine

Oltre alle sughere, la
Sughereta
costituisce un
biotopo popolato da
numerose altre forme
di vita vegetale e
animale che formano
comunità
diversificate e
complesse.



La Riserva Regionale
della Sughereta di
Pomezia rappresenta
un importante
esempio di
ecosistema costiero
del Mediterraneo
occidentale, con la
presenza della
sughera.



Abbattimentocontrollato di piante di alto fusto

Sughereta,Pomezia
fotoM.Correggia
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Lungavitaa«sua
maestà», il divo
delpianetaTerra

I giganti vegetali
delmondo
sonostatidefiniti
in tantimodi:
lecolonne
delcielo,
imonumenti
dellanatura,
mammut

Inalto asinistrasequoia gigante in provinciadi Torino. In alto al
centro la Grandequercia delle streghe odi Pinoccio aCapannori
(Lucca). In altoadestra Canforo bimillenariodel tempio di
Kinomiyaad Atami (Giappone). In bassoasinistra dettagliodelle
foglieginkgo. In bassoasinistra un larice secolare nellaSelva
BanditaChambons (Fenestrelle, Torino) . In bassoal centro il
protagonistaarboreo di Varese, cedrodel Libano avilla Mirabello.
Inbassoa destradettagliodella Zelcova del Caucaso di Villa
Guccioli alle porte di Vicenza. In bassoa destrascorcio di unadelle
tante foreste di sequoie in California.Foto di Tiziano Fratus

Ilmaggioreessereviventeè lasequoiagigante,
ribattezzataprimaKarlMarxTreeepoiGeneral
ShermanTree, sullaSierraNevada:2500anni,1486
metri cubidimassa legnosa

I
grandi alberi del mondo: sono stati
definiti in tanti modi, le colonne del
cielo, i monumenti della natura, gli
alberi mammut. Appartengono ad
un mondo che possiamo avvicinare
soltanto con la fantasia, e sappiamo
quanto la fantasia possa diventare re-
ale, non dimeno rispetto alla fisica e
alla materia dei corpi. Le sequoie co-
stali (Sequoia sempervirens) sono le
più alte, 115 metri (ma pare che ne
sia stato individuato un esemplare

che sfiora i 118), nel cuore cantato delle fore-
ste californiane che ho navigato con ammira-
zione e devozione.

I più annosi sono i pini delle White Moun-
tais, che decorano le creste rocciose di cime
che navigano fra i tremila ed i tremilacinque-
cento metri, fra California e Nevada. Quasi
5100 anni di esistenze compresse nei pini dai
coni setolosi, o Bristlecone Pine (Pinus longea-
va). Il maggiore essere vivente che abita il no-
stro pianeta, al di sopra della crosta terrestre,
è la sequoia gigante (Sequoiadendron gigan-
teum), ribattezzata prima Karl Marx Tree e poi
General Sherman Tree, sulla Sierra Nevada,
coi suoi 2500 anni e 1486 metri cubi di massa
legnosa. Secondo alcuni studiosi andrebbe in-
vece considerato Pando, il vasto bosco di piop-
pi tremuli (Populus tremuloides) nello stato
dello Utah, 47mila alberi tutti interconnessi
da un unico vasto complesso radicale.

Fra le altre divinità lignee vanno ricordati il
cipresso messicano di Tule (Taxodium mucru-
natum), il troncolargo36 metri, il SunlandBao-
bab (Adansonia digitata), ultramillenario, nel-
la provincia sudafricana di Limpopo, 47 i metri
di circonferenza del tronco.

In Giappone le divinità risiedono negli al-
beri, chi li avvicina si inchina, li prega, e li
tocca, sono presagio di longevità. Ammirabi-
li sono, ad esempio, i grandi canfori dei tem-
pli di Atami e Kamou ed i titanici e numero-
sissimi sovrani dell’isola-foresta di Yakushi-
ma, i «sugi» (Cryptomeria japonica), con età
che variano, a seconda delle stime, dai due-
mila ai seimila (fantasiosi) anni. Ed in Italia?
Le più alte sono le douglasie (Pseudotsuga
menziesii) degli arboreti sperimentali di Val-
lombrosa, 62 metri, in Toscana, il più anno-
so l’olivastro (Olea oleaster) trimillenario di
Luras, in Sardegna.

(Tiziano Fratus)

I grandi alberi che impreziosiscono il
mondo sono creature gigantesche che
possiamoavvicinare solo con la fantasia
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[4]
Inghilterra,basta
salvietteumide

[5]
Usa,glialimenti
sanno di glifosato

[6]
Indonesia, i danni
dell’oliodipalma

Secondo il Guardian, la
Fda statunitense ha
trovatoglifosato in
tutti i cibi analizzati

Naturalmente!

Alberi,
depuratori
d’aria

GIORGIO NEBBIA

[3]
Danimarca,basta
lavare le mutande

Il quotidiano inglese «The
Guardian» ha rivelato che
la statunitense Food and
DrugAdministration
(Fda), dopodue anni di
analisi, ha trovato tracce
di glifosato in quasi tutti
gli alimenti. Non ci sono
comunicati ufficialima
risulterebbeda alcune

mail interne: «Hoportato
da casa cracker, cereali
per la colazione e farina
dimais e c’è una buona
dose di glifosato in tutti i
prodotti», scrive il
chimicodella Fda
Richard Thompson.
Limiti sopra la normadi
glifosato - il più utilizzato
erbicida almondo che
secondo lo Iarc è
potenzialmente
cancerogeno - sono stati
riscontrati anche nei
campioni dimais e in
numerosi prodotti a base
dimiele e farina d’avena.
I risultati ufficiali delle
analisi dovrebbero
essere pubblicate alla
fine dell’anno.

Un grande igienista
del passato, Vincen-
zo De Giaxa

(1848-1928), scriveva
all'inizio del Novecento:
«Con il destinare una par-
te della superficie stradale
a giardino o ad aiuole, pre-
cedenti le case che pro-
spettano sui due lati delle
vie, con l'alberare queste e
con il situarvi strisce di
giardini, indi con le piaz-
ze-giardino e con i vari
giardini e parchi pubblici,
si crea il verde sanitario
della città, cui oggi si ascri-
ve il meritato interesse

dell'igiene urbana e anche
dell'estetica». Queste paro-
le risultano ancora più im-
portanti oggi, alla luce dei
progressi delle conoscen-
ze sull’inquinamento at-
mosferico urbano.

La città è un ecosiste-
ma, un organismo viven-
te, che si autoavvelena in
seguito alla propria attivi-
tà basata sulle fonti di
energia. Ogni città, grande
o piccola, che sia, è una
«macchina» che brucia
energia sotto forma di car-
buranti per muovere auto-
veicoli, per riscaldare le
case, per uso di cucina,
per attività artigianali;
questa energia è per lo più
sotto forma di prodotti
petroliferi o gas naturale e
si trasforma immediata-
mente in una massa di gas
e polveri.

Questi gas e polveri ven-
gono respirati dalle perso-
ne e arrecano danni alla
salute nella maniera più
perversa; a differenza dei
veleni veri e propri, che
uccidono subito chi li inge-
risce, gli inquinanti urbani
fanno sentire i loro effetti

nocivi a distanza di anni o
decenni, per accumulazio-
ne e per interazione con
altri agenti tossici delle so-
cietà «moderne».



Che fare? Ci sarebbe una
soluzione, diciamo così,
biotecnologica che poi non
sarebbe una novità. Già
nella metà del Seicento a
Londra si usava tanto car-
bone da rendere insoppor-
tabile, per i suoi fumi, la
vita urbana. Il filosofo John
Evelyn (1620-1706) scrisse
nel 1661 un libretto, intito-
lato: «Fumifugium, ovvero
i danni dei fumi di Londra
e come eliminarli», sugge-
rendo al re Carlo II di cir-
condare Londra con una
cintura di piante verdi per
purificare l’aria puzzolen-
te della città.

Gli alberi sono, infatti, i
principali depuratori
dell'aria: le foglie delle
piante trattengono una
pare delle polveri che altri-
menti finirebbero nei pol-
moni degli abitanti della
città. Inoltre attraverso il

processo fotosintetico qual-
siasi pianta verde, anche la
più umile e modesta, anche
quelle che nascono negli
interstizi delle strade e che
vengono strappate con di-
sprezzo, è capace di elimi-
nare dall'atmosfera l'anidri-
de carbonica che vi viene
immessa da tutti i processi
di combustione e che è la
innegabile responsabile dei
mutamenti climatici.

Purtroppo, in una socie-
tà che ragiona soltanto in
termini di soldi, il verde
urbano non solo non rende
niente, ma sottrae spazio
ad opere ben più redditizie
a imprese private, come
costruzioni e parcheggi.

Eppure anche la salute è
una fonte di ricchezza, pri-
vata e pubblica e gli alberi
del verde urbano, oltre ai
vantaggi ecologici e di salu-
te, assicurano uno spazio
di ombra, attutiscono il
rumore --- e sono belle.

Vittorio Alfieri parla
della «pianta-uomo», in-
tendendo che ciascuno di
noi è «un albero» che af-
fonda le radici nel mondo
circostante.

Il RegnoUnito ha
intenzione di vietare
l’utilizzo delle salviette
umidificate, quelle che
si usano per lavare i
bambini chemettono i
pannolini. Secondo il
dipartimento britannico
per l’Ambiente, sonoun
problemaserio perché
spesso vengono buttate
in bagno pur essendodi
poliestere, cioè una
sostanza plastica non
biodegradabile. Una
indagine condotta da
un’associazione che
ripulisce il Tamigi ha
rilevato 5mila
salviettine umidificate in
pocopiù di 100metri
quadrati del litorale.

Wwf

Labiodiversità
europea è

davvero protetta?

DANTE CASERTA

SecondoGreenpeace,
che fornisce video e
immagini come
testimonianza, a Papua
West (Indonesia) sono
stati abbattuti 4mila
ettari di foresta pluviale
tra il 2015 e il 2017.
Motivo?Per produrre olio
di palma. E l’azienda
produttrice, secondo
Greenpeace, rifornirebbe
aziendecomeNestlé,
Pepsi eUnilever (che
avevanopromessodi
togliere l’olio di palmadai
loro prodotti).Martina
Borghi, di Greenpeace
Italia, confermache «tra il
1990 e il 2015 l’Indonesia
haperso circa 24milioni
di ettari di foresta
tropicale, più di ogni altro
paesealmondo».

Diversi studi hanno
dimostrato che alcune
sostanze chimiche
utilizzate come filtri
contro i raggi solari (sono
presenti nelle cremeper
proteggersi dal sole)
sonomolto dannoseper
le barriere coralline epiù
in generale per la
biodiversitàmarina. Per

questomotivo le isole
Hawaii hannodeciso di
vietarle,ma solo a partire
dal gennaio 2021. Sul
bancodegli imputati
sono finite due sostanze
in particolare,
l’ossibenzonee
l’octinoxate che vengono
utilizzate in più di 3.500
prodotti di bellezza (di
marche famosissime
comeCoppertone,
L’Oreal e BananaBoat). Il
senatore democratico
cheha presentato il
disegnodi legge,Mike
Gabbard, ha detto che si
tratta di un
provvedimento di
avanguardia che «il
mondo seguirà».

ARIANNADIGENOVA

II La notte del 26 maggio, la
città di Parma di accenderà per
accogliereconlalunaivisitato-
ridelTerzogiorno, lamostrache
fino al primo luglio «occuperà»
il Palazzo del Governatore rac-
contando un desiderio di mon-
do ecologico, non minaccioso
edipurogodimentodellanatu-
ra, attraverso l’arte.

A cura di Didi Bozzini, pro-
dotta e organizzata da Arkage,
società Benefit e B Corp certifi-
cata, è una rassegna che preve-
de di devolvere il 50% degli in-
cassialcomunediParma,il luo-
go ospitante, fondi che verran-
no reinvestiti con «Km verde»,
unprogettodisostenibilitàam-
bientale. La narrazione che le-
ga insieme le opere ha qualco-
sa di «biblico» (il terzo giorno
dellaGenesicuirimandail tito-
lo stesso): va dalla creazione al
rischio di distruzione per ap-
prodare intorno a una idea di
nuovo paradiso in terra, de-
viando il percorso con accenti
dimeravigliaeaprendosiall’in-
canto.

Intempodimigrazioni,care-
stie, guerre e disastri umanita-
ri, è necessario cominciare a
pensarediversamente,scartan-
do dal presente per dirigersi
versounfuturo«pilotato»dalla
cultura. L’Eden, afferma Didi
Bozzini,«esistegrazieallavisio-
ne di coloro che, come gli arti-
sti, esprimono la qualità della
natura senza pesarne la mera
quantità. Coloro negli occhi
deiqualiunbosco,un’onda,un
apietrasonooccasioniperdare
vita a un universo nuovo e mi-
gliore».

Sonoquarantagli artisti «pa-
ladini» (e centodiciassette le
opere) chiamati a incarnare la
speranza e a segnare l’itinera-
rio che procede a grandi passi
versolaricostruzionediunpia-
neta offeso. In primis, c’è natu-
ralmente un fotografo come
Salgado che nelle sue immagi-
ni ha saputo raccontare l’infer-
nodegliuomini-schiaviepoi la
bellezza grandiosa, che incute
rispetto e timore della natura
nellesueevocazionipiùspetta-

colari.Ma qualcosa possonodi-
re anche le ultime generazio-
ni, come provano a dimostrare
con le loro installazioni site spe-
cificAnna Ippolito e Marzio Zo-
rio. Una sfera dorata sospesa
dialogaconl’orologiosolareco-
stringendo tutti ad alzare lo
sguardoverso ilcielo ea imma-
ginare le forme del cosmo in
movimento, dimenticando la
terra e il suo odore di bruciato.
Quel che non può la politica,
puòlapoesia. Inmostra, c’èan-
che il primo dattiloscritto del
celebre libro d’artista di Ali-
ghieroBoettieAnnemarieSau-
zeau. È il volume, stampato in
proprio,cheraccoglievailrisul-
tato di un’operazione concet-
tuale iniziata nel 1969 con la
schedatura di mille fiumi, dal
più lungo al più corto, redatta
conun’indaginesvoltaincolla-
borazioneagli istitutigeografi-
ci di tutto il mondo).

Non può mancare Piero Gi-
lardichehareinventatoartifi-
cialmente lanaturacircostan-
te con i suoi tappeti erbosi in
poliuretano espanso colora-
to. O, ancora, la serie ( quattro
fotografie sono esposte) inti-
tolata Il motivo suggerito dal ta-
glio dell’albero di Mario Giaco-
melli, dove l’autore ritrae -
quasi fosse una ossessione -
tronchisezionati,nellecuive-
natureperòsi intuisconofigu-
re umane. «Ecco il volto che
doveva avere il contadino, il
contadino che mentre lo foto-
grafavononaveva l’espressio-
ne che volevo; invece nel le-
gno non solo c’era l’espressio-
nechevolevo,maanche la ter-
ra che avevo fotografato e la
materia, le rughe, un conden-
sato di tutto quello che volevo
dai contadini».

Greenpeace

Unvortice
dimicroplastiche
sulmared’Italia

GABRIELE SALARI

PartesabatodaMilano
la Festa del Bio italiano

Vacanze
colCigno

Quasi sicuramente la
prossima settimana
l’Italia sarà deferita alla
Corte diGiustizia Ue
per aver violato le
normeeuropee
antismog. La
Commissione sarebbe
pronta a deferire sei dei
novepaesi convocati a
Bruxelles lo scorso
invernoper avere
violato più volte i limiti
consentiti di biossido di
azoto (NO2) e di
particolato (Pm10).
Insiemeall’Italia
potrebbero essere
deferiti Francia, Gran
Bretagna, Germania,
Ungheria eRomania.

[2]

Arriva in libreria
«Greenpeace. I guerrieri
dell’arcobaleno in Italia»
(edizioni Minerva), il primo libro
che racconta la storia
dell’associazione e i suoi oltre
trent’anni di campagne in difesa
dell’ambiente nel nostro paese -
a cura di Ivan Novelli. La prima
«uscita» ufficiale è prevista
questa domenica (13 maggio) al
Salone del Libro di Torino - ore
13,30 presso la Sala Stock del
padiglione 5. Lo presentano Ivan
Novelli, Antonio Cianciullo,
l’editore Roberto Mugavero, lo
scrittore Premio Strega e «amico
delle foreste» Edoardo Albinati,
e Giuseppe Onufrio, direttore
esecutivo di Greenpeace Italia.
Nel libro ci sono molte immagini
che documentano i temi, i fatti e
le azioni che hanno fatto la storia
dell’associazione.

fotonotizia

ILTERZOGIORNO

Alezionedimeraviglia,nelgiardino
sostenibile dell’arte contemporanea

[3]

[1]

[4]

[5]

[6]

[1]
Ue, Italiae5paesi
«puniti»persmog

[2]
Hawaii,vietate
lecremesolari

Le isoleHawaii (Usa)
vieteranno le creme
solari cheminacciano
la biodiversitàmarina

Dopo il successo di «Terra e Musica», festa del primo maggio contadino, domenica
13 maggio, a Roma, all’interno dell’ippodromo Capannelle, si terrà un «Pic Nic in
Musica» organizzato dal Mercato Contadino Roma e Castelli Romani. Si tratta di una
giornata dedicata alla spensieratezza mangereccia e alla socialità, ma anche alla
solidarietà con il lavoratori della terra, per il diritto a un cibo sano e per sostenere i
mercati contadini. Più di ottanta aziende agricole del territorio, ma anche artigiani del
riciclo e del riuso, saranno presenti tutto il giorno con i loro prodotti. «Porta il telo e al
resto pensiamo noi» è l’invito rivolto dai contadini che per l’occasione serviranno
«street food» davvero di qualità: delizie alla piastra, pizze con pasta madre, mozzarelle
appena fatte, fave e pecorino e altro cibo proveniente dalle fattorie. Naturalmente birra
artigianale a fiumi. Dalle 9 del mattino al tramonto.

fotonotizia

il Gambero Verde
inserto settimanale

del manifesto. 
Direttore responsabile 

Norma Rangeri.
In redazione:

Massimo Giannetti, 
Luca Fazio,

Angelo Mastrandrea.
Impaginazione

a cura di
Alessandra Barletta.
Ricerca iconografi ca
a cura de il manifesto

Pubblicità:
Roberto Fachechi

06 68719500
email: 

uffi ciopubblicita@
ilmanifesto.it
per scriverci: 

gamberoverde@ 
ilmanifesto.it

il Gambero Verde

Unamutanda da
indossare per sempre e
senza lavarla. E i calzini
pure.Questa è l’idea del
marchio danese «Organic
Basics» cheha raccolto
fondi per produrre
biancheria intimada
indossare per settimane
(quindi ecologica). Lo
speciale tessuto è trattato
conPolygiene (cloruro di
argento) ed è in grado di
uccidere batteri e funghi
che causano cattivi odori.
Il nylon per confezionare i
capi è prodotto in Italia.
La linea di intimo si ispira
ai tessuti tecnologici
utilizzati dalla Nasaper
purificare l’acqua. Le
mutande saranno in
vendita entro l’estate (due
boxer 25 euro). Se lo sono chieste le

associazioni Wwf,
BirdLife, European

Environmental Bureau e
Friends of the Earth, a un
anno di distanza dall’ado-
zione, da parte della Com-
missione Europea, del «Pia-
no d’azione per la Natura»
finalizzato a garantire una
migliore attuazione delle
direttive comunitarie per
la tutela della natura euro-
pea: la Direttiva «Uccelli»
del 1979 e la Direttiva «Ha-
bitat» del 1992 attraverso
le quali l’Europa si sta do-
tando della «Rete Natura
2000», un network di aree
naturali protette destinate
a tutelare la biodiversità a
livello continentale.

La risposta delle associa-
zioni è nel recente report
«The State of Implementa-
tion of the Birds and Habi-
tats Directives in the Eu» e

purtroppo non è positiva.
Lo scorso anno, l’adozio-

ne del Piano d’azione fu
salutata positivamente da-
gli ambientalisti, ma an-
che dai politici e dagli eco-
nomisti più avveduti. Il
Piano, infatti, elencava
una serie di azioni priorita-
rie per assicurare la miglio-
re gestione e la più efficace
conservazione delle aree
che costituiscono il patri-
monio naturale europeo.
La tutela del capitale natu-
rale, al di là del valore in-
trinseco della conservazio-
ne della biodiversità, è fon-
damentale per garantire le
risorse naturali necessarie
ad assicurare la nostra vita
e lo sviluppo sostenibile di
un territorio.

Ai governi nazionali si
chiedeva di mettere in atto
impegni concreti per una
effettiva protezione della
natura. Il Piano forniva in-
dicazioni per affrontare
importanti lacune nell’im-
plementazione delle diret-
tive, come il grande ritar-
do nel completamento del-
la «Rete Natura 2000» e
l’adozione delle necessarie
misure di conservazione.

Dopo un anno il bilan-
cio delle quattro associa-
zioni evidenzia molti pro-

blemi e grandi ritardi.
Dal Report, che riguar-

da 18 dei 27 Stati membri
dell’Ue, emerge come sia-
no proprio gli stessi Stati i
primi responsabili dell’in-
sufficiente tutela delle più
preziose aree naturali d’Eu-
ropa. Molti Paesi, infatti,
pur avendo recepito le Di-
rettive «Uccelli» e «Habi-
tat» nel proprio sistema
legislativo nazionale, non
le hanno attuate in modo
sufficiente, per cui specie
e habitat, protetti solo sul-
la carta, non stanno benefi-
ciando di quelle tutele di
cui avrebbero necessità e
che sarebbero loro assicu-
rate attraverso il pieno ri-
spetto delle direttive.

Il Report prende in con-
siderazione 11 criteri chia-
ve analizzati con un siste-
ma di punteggio «a semafo-
ro» da cui è emerso un ri-
sultato negativo a livello
europeo per ben 5 criteri.
Lo studio non si è limitato
a sottolineare i problemi,
ma ha anche evidenziato
quali sono i filoni di inter-
vento più urgenti per mi-
gliorare il quadro comples-
sivo e quello di ogni singo-
lo Stato.

E, tanto per cambiare, la
situazione del nostro Pae-

se appare grave: solo il cri-
terio del formale recepi-
mento legislativo delle di-
rettive ha ottenuto il sema-
foro verde (risultato soddi-
sfacente). Semaforo giallo
(risultato migliorabile) per
designazione dei siti, pro-
tezione delle specie, finan-
ziamenti, monitoraggio di
specie e habitat, incentivi
alla ricerca e gestione del-
le specie aliene. Semaforo
rosso (insoddisfacente) per
gestione dei siti, deteriora-
mento dei siti e disturbo
delle specie, implementa-
zione di una corretta valu-
tazione d’incidenza, con-
nessione tra i paesaggi e
coinvolgimento dei porta-
tori d’interesse, partecipa-
zione del pubblico e comu-
nicazione.

In tutto il territorio euro-
peo, del resto, stiamo assi-
stendo ad una progressiva
perdita di biodiversità e
Wwf e Lipu, che la scorsa
settimana hanno presenta-
to il Report in Italia, non
hanno mancato di eviden-
ziare come il rapido decli-
no della biodiversità in Eu-
ropa non si fermerà se non
ci sarà un maggiore impe-
gno per un’attuazione con-
creta della «Rete Natura
2000».

 Terzo giorno
Parma, Palazzo del Governatore
(fino al primo luglio).

Nelle acque marine su-
perficiali italiane si
riscontra una quanti-

tà di microplastica compara-
bile ai livelli presenti nei vor-
tici oceanici del nord Pacifi-
co. Questi alcuni dei risultati
principali dei campionamen-
ti nelle nostre acque realizza-
ti durante il tour della nave

ammiraglia di Greenpeace,
Rainbow Warrior, «Meno pla-
stica, più Mediterraneo», che
la scorsa estate ha visitato le
coste del Mediterraneo.



La ricerca è stata portata
avanti in collaborazione con
l’Istituto di Scienze Marine
del Cnr di Genova (Ismar),
l’Università Politecnica delle
Marche (Univpm). La mag-
gior parte delle plastiche ri-
trovate è fatta di polietilene,
ovvero il polimero con cui
viene prodotta la maggior
parte del packaging e i pro-
dotti di plastica usa e getta.

Le plastiche sono polime-
ri sintetici la cui produzio-

ne è esponenzialmente au-
mentata negli ultimi 50 an-
ni: solo nel 2015 sono stati
prodotti 300 milioni di ton-
nellate e ogni anno in mare
ne finiscono circa 8 milioni
di tonnellate.

I risultati di questo studio
confermano l’enorme pre-
senza anche nel Mediterra-
neo di microplastiche; un
bacino semi-chiuso forte-
mente antropizzato, con un
limitato riciclo d’acqua che
ne consente l’accumulo.

Le microplastiche proven-
gono da diverse fonti: quelle
primarie derivano principal-
mente da prodotti per l’igie-
ne personale (cosmetici, cre-
me, dentifrici ecc.) o sono le
materie prime come pellet o

polveri di plastica utilizzate
per la produzione di materia-
li plastici. Le microplastiche
secondarie derivano invece
dalla frammentazione e de-
composizione di materiali
plastici di dimensioni più
grandi. I frammenti si accu-
mulano anche in aree pro-
tette o in zone teoricamen-
te lontane da sorgenti di
inquinamento, come han-
no evidenziato i campiona-
menti che hanno preso in
esame entrambe le tipolo-
gie di aree.



Per avere un’idea dell’am-
piezza del fenomeno, imma-
giniamo di riempire due pi-

scine olimpioniche con l’ac-
qua delle Tremiti e l’acqua
di Portici: nella prima ci
troveremmo a nuotare in
mezzo a 5.500 pezzi e nella
seconda in mezzo a 8.900
pezzi di plastica. Stiamo
letteralmente soffocando
sotto una montagna di pla-
stica e microplastica. «Per
invertire questo drammati-
co trend bisogna interveni-
re alla fonte, ovvero la pro-
duzione. Il riciclo non è la
soluzione e sono le aziende
responsabili che devono
farsi carico del problema,
partendo dall’eliminazio-
ne della plastica usa e get-
ta» dichiara Serena Maso,
campagna mare di Gre-
enpeace Italia.

Parte daMilano (sabato 12maggio) la festa «on the
road» del cibo biologico italianoorganizzata da
FederBio, si tratta di unamanifestazione per
coinvolgere grandi e piccoli con un ricco programmadi
«situazioni» e degustazioni che terminerà a settembre
dopo aver toccato altre quattro città. Si comincia tra
duegiorni - in via deiMercanti, dalle 10 alle 19 -
nell’ambito di «Milano FoodCity» con un fitto
programmadi attività informative e ludiche all’insegna
dei sapori naturali. La festa tra le altre cose prevedeun
«talk» sul tema «Il valore del benessere animale in
agricoltura biologica» e undibattito intitolato «Pesticidi
dentro di noi: la scelta per la salute nostra e del pianeta
è inmano alle donne» (tavola rotonda al femminile per
parlare di chi non fa uso di pesticidi e fertilizzanti). In più
è previsto anche un «contest» con la partecipazione
degli studenti delle facoltà di Agraria, Economia e
Commercio e Scienze della Comunicazione delle città
in cui si svolgerà la Festa del Bio. Dopo la tappa
milanese, appuntamento a Torino (26maggio), Roma (9
giugno), Verona (23 giugno) e Bologna (8 settembre).
Altre informazioni: www.festadelbio.it.

Una vacanza nei campi
estivi di Legambiente, per
sentirsi utili, divertirsi, fare
amicizia e scoprire
culture. I campi sono 75: si
va dall’isola dei Conigli di
Lampedusa alle isole
Tremiti, dal Cilento
all’Asinara, da Favignana a
Siracusa, dalla Campania
alleDolomiti Friulane... I
temi affrontati sono la
tutela della biodiversità,
delmare e della costa, la
valorizzazionedel
patrimonio culturale e
archeologicoe la
riqualificazione urbana.
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[4]
Inghilterra,basta
salvietteumide

[5]
Usa,glialimenti
sanno di glifosato

[6]
Indonesia, i danni
dell’oliodipalma

Secondo il Guardian, la
Fda statunitense ha
trovatoglifosato in
tutti i cibi analizzati

Naturalmente!

Alberi,
depuratori
d’aria

GIORGIO NEBBIA

[3]
Danimarca,basta
lavare le mutande

Il quotidiano inglese «The
Guardian» ha rivelato che
la statunitense Food and
DrugAdministration
(Fda), dopodue anni di
analisi, ha trovato tracce
di glifosato in quasi tutti
gli alimenti. Non ci sono
comunicati ufficialima
risulterebbeda alcune

mail interne: «Hoportato
da casa cracker, cereali
per la colazione e farina
dimais e c’è una buona
dose di glifosato in tutti i
prodotti», scrive il
chimicodella Fda
Richard Thompson.
Limiti sopra la normadi
glifosato - il più utilizzato
erbicida almondo che
secondo lo Iarc è
potenzialmente
cancerogeno - sono stati
riscontrati anche nei
campioni dimais e in
numerosi prodotti a base
dimiele e farina d’avena.
I risultati ufficiali delle
analisi dovrebbero
essere pubblicate alla
fine dell’anno.

Un grande igienista
del passato, Vincen-
zo De Giaxa

(1848-1928), scriveva
all'inizio del Novecento:
«Con il destinare una par-
te della superficie stradale
a giardino o ad aiuole, pre-
cedenti le case che pro-
spettano sui due lati delle
vie, con l'alberare queste e
con il situarvi strisce di
giardini, indi con le piaz-
ze-giardino e con i vari
giardini e parchi pubblici,
si crea il verde sanitario
della città, cui oggi si ascri-
ve il meritato interesse

dell'igiene urbana e anche
dell'estetica». Queste paro-
le risultano ancora più im-
portanti oggi, alla luce dei
progressi delle conoscen-
ze sull’inquinamento at-
mosferico urbano.

La città è un ecosiste-
ma, un organismo viven-
te, che si autoavvelena in
seguito alla propria attivi-
tà basata sulle fonti di
energia. Ogni città, grande
o piccola, che sia, è una
«macchina» che brucia
energia sotto forma di car-
buranti per muovere auto-
veicoli, per riscaldare le
case, per uso di cucina,
per attività artigianali;
questa energia è per lo più
sotto forma di prodotti
petroliferi o gas naturale e
si trasforma immediata-
mente in una massa di gas
e polveri.

Questi gas e polveri ven-
gono respirati dalle perso-
ne e arrecano danni alla
salute nella maniera più
perversa; a differenza dei
veleni veri e propri, che
uccidono subito chi li inge-
risce, gli inquinanti urbani
fanno sentire i loro effetti

nocivi a distanza di anni o
decenni, per accumulazio-
ne e per interazione con
altri agenti tossici delle so-
cietà «moderne».



Che fare? Ci sarebbe una
soluzione, diciamo così,
biotecnologica che poi non
sarebbe una novità. Già
nella metà del Seicento a
Londra si usava tanto car-
bone da rendere insoppor-
tabile, per i suoi fumi, la
vita urbana. Il filosofo John
Evelyn (1620-1706) scrisse
nel 1661 un libretto, intito-
lato: «Fumifugium, ovvero
i danni dei fumi di Londra
e come eliminarli», sugge-
rendo al re Carlo II di cir-
condare Londra con una
cintura di piante verdi per
purificare l’aria puzzolen-
te della città.

Gli alberi sono, infatti, i
principali depuratori
dell'aria: le foglie delle
piante trattengono una
pare delle polveri che altri-
menti finirebbero nei pol-
moni degli abitanti della
città. Inoltre attraverso il

processo fotosintetico qual-
siasi pianta verde, anche la
più umile e modesta, anche
quelle che nascono negli
interstizi delle strade e che
vengono strappate con di-
sprezzo, è capace di elimi-
nare dall'atmosfera l'anidri-
de carbonica che vi viene
immessa da tutti i processi
di combustione e che è la
innegabile responsabile dei
mutamenti climatici.

Purtroppo, in una socie-
tà che ragiona soltanto in
termini di soldi, il verde
urbano non solo non rende
niente, ma sottrae spazio
ad opere ben più redditizie
a imprese private, come
costruzioni e parcheggi.

Eppure anche la salute è
una fonte di ricchezza, pri-
vata e pubblica e gli alberi
del verde urbano, oltre ai
vantaggi ecologici e di salu-
te, assicurano uno spazio
di ombra, attutiscono il
rumore --- e sono belle.

Vittorio Alfieri parla
della «pianta-uomo», in-
tendendo che ciascuno di
noi è «un albero» che af-
fonda le radici nel mondo
circostante.

Il RegnoUnito ha
intenzione di vietare
l’utilizzo delle salviette
umidificate, quelle che
si usano per lavare i
bambini chemettono i
pannolini. Secondo il
dipartimento britannico
per l’Ambiente, sonoun
problemaserio perché
spesso vengono buttate
in bagno pur essendodi
poliestere, cioè una
sostanza plastica non
biodegradabile. Una
indagine condotta da
un’associazione che
ripulisce il Tamigi ha
rilevato 5mila
salviettine umidificate in
pocopiù di 100metri
quadrati del litorale.

Wwf

Labiodiversità
europea è

davvero protetta?

DANTE CASERTA

SecondoGreenpeace,
che fornisce video e
immagini come
testimonianza, a Papua
West (Indonesia) sono
stati abbattuti 4mila
ettari di foresta pluviale
tra il 2015 e il 2017.
Motivo?Per produrre olio
di palma. E l’azienda
produttrice, secondo
Greenpeace, rifornirebbe
aziendecomeNestlé,
Pepsi eUnilever (che
avevanopromessodi
togliere l’olio di palmadai
loro prodotti).Martina
Borghi, di Greenpeace
Italia, confermache «tra il
1990 e il 2015 l’Indonesia
haperso circa 24milioni
di ettari di foresta
tropicale, più di ogni altro
paesealmondo».

Diversi studi hanno
dimostrato che alcune
sostanze chimiche
utilizzate come filtri
contro i raggi solari (sono
presenti nelle cremeper
proteggersi dal sole)
sonomolto dannoseper
le barriere coralline epiù
in generale per la
biodiversitàmarina. Per

questomotivo le isole
Hawaii hannodeciso di
vietarle,ma solo a partire
dal gennaio 2021. Sul
bancodegli imputati
sono finite due sostanze
in particolare,
l’ossibenzonee
l’octinoxate che vengono
utilizzate in più di 3.500
prodotti di bellezza (di
marche famosissime
comeCoppertone,
L’Oreal e BananaBoat). Il
senatore democratico
cheha presentato il
disegnodi legge,Mike
Gabbard, ha detto che si
tratta di un
provvedimento di
avanguardia che «il
mondo seguirà».

ARIANNADIGENOVA

II La notte del 26 maggio, la
città di Parma di accenderà per
accogliereconlalunaivisitato-
ridelTerzogiorno, lamostrache
fino al primo luglio «occuperà»
il Palazzo del Governatore rac-
contando un desiderio di mon-
do ecologico, non minaccioso
edipurogodimentodellanatu-
ra, attraverso l’arte.

A cura di Didi Bozzini, pro-
dotta e organizzata da Arkage,
società Benefit e B Corp certifi-
cata, è una rassegna che preve-
de di devolvere il 50% degli in-
cassialcomunediParma,il luo-
go ospitante, fondi che verran-
no reinvestiti con «Km verde»,
unprogettodisostenibilitàam-
bientale. La narrazione che le-
ga insieme le opere ha qualco-
sa di «biblico» (il terzo giorno
dellaGenesicuirimandail tito-
lo stesso): va dalla creazione al
rischio di distruzione per ap-
prodare intorno a una idea di
nuovo paradiso in terra, de-
viando il percorso con accenti
dimeravigliaeaprendosiall’in-
canto.

Intempodimigrazioni,care-
stie, guerre e disastri umanita-
ri, è necessario cominciare a
pensarediversamente,scartan-
do dal presente per dirigersi
versounfuturo«pilotato»dalla
cultura. L’Eden, afferma Didi
Bozzini,«esistegrazieallavisio-
ne di coloro che, come gli arti-
sti, esprimono la qualità della
natura senza pesarne la mera
quantità. Coloro negli occhi
deiqualiunbosco,un’onda,un
apietrasonooccasioniperdare
vita a un universo nuovo e mi-
gliore».

Sonoquarantagli artisti «pa-
ladini» (e centodiciassette le
opere) chiamati a incarnare la
speranza e a segnare l’itinera-
rio che procede a grandi passi
versolaricostruzionediunpia-
neta offeso. In primis, c’è natu-
ralmente un fotografo come
Salgado che nelle sue immagi-
ni ha saputo raccontare l’infer-
nodegliuomini-schiaviepoi la
bellezza grandiosa, che incute
rispetto e timore della natura
nellesueevocazionipiùspetta-

colari.Ma qualcosa possonodi-
re anche le ultime generazio-
ni, come provano a dimostrare
con le loro installazioni site spe-
cificAnna Ippolito e Marzio Zo-
rio. Una sfera dorata sospesa
dialogaconl’orologiosolareco-
stringendo tutti ad alzare lo
sguardoverso ilcielo ea imma-
ginare le forme del cosmo in
movimento, dimenticando la
terra e il suo odore di bruciato.
Quel che non può la politica,
puòlapoesia. Inmostra, c’èan-
che il primo dattiloscritto del
celebre libro d’artista di Ali-
ghieroBoettieAnnemarieSau-
zeau. È il volume, stampato in
proprio,cheraccoglievailrisul-
tato di un’operazione concet-
tuale iniziata nel 1969 con la
schedatura di mille fiumi, dal
più lungo al più corto, redatta
conun’indaginesvoltaincolla-
borazioneagli istitutigeografi-
ci di tutto il mondo).

Non può mancare Piero Gi-
lardichehareinventatoartifi-
cialmente lanaturacircostan-
te con i suoi tappeti erbosi in
poliuretano espanso colora-
to. O, ancora, la serie ( quattro
fotografie sono esposte) inti-
tolata Il motivo suggerito dal ta-
glio dell’albero di Mario Giaco-
melli, dove l’autore ritrae -
quasi fosse una ossessione -
tronchisezionati,nellecuive-
natureperòsi intuisconofigu-
re umane. «Ecco il volto che
doveva avere il contadino, il
contadino che mentre lo foto-
grafavononaveva l’espressio-
ne che volevo; invece nel le-
gno non solo c’era l’espressio-
nechevolevo,maanche la ter-
ra che avevo fotografato e la
materia, le rughe, un conden-
sato di tutto quello che volevo
dai contadini».

Greenpeace

Unvortice
dimicroplastiche
sulmared’Italia

GABRIELE SALARI

PartesabatodaMilano
la Festa del Bio italiano

Vacanze
colCigno

Quasi sicuramente la
prossima settimana
l’Italia sarà deferita alla
Corte diGiustizia Ue
per aver violato le
normeeuropee
antismog. La
Commissione sarebbe
pronta a deferire sei dei
novepaesi convocati a
Bruxelles lo scorso
invernoper avere
violato più volte i limiti
consentiti di biossido di
azoto (NO2) e di
particolato (Pm10).
Insiemeall’Italia
potrebbero essere
deferiti Francia, Gran
Bretagna, Germania,
Ungheria eRomania.

[2]

Arriva in libreria
«Greenpeace. I guerrieri
dell’arcobaleno in Italia»
(edizioni Minerva), il primo libro
che racconta la storia
dell’associazione e i suoi oltre
trent’anni di campagne in difesa
dell’ambiente nel nostro paese -
a cura di Ivan Novelli. La prima
«uscita» ufficiale è prevista
questa domenica (13 maggio) al
Salone del Libro di Torino - ore
13,30 presso la Sala Stock del
padiglione 5. Lo presentano Ivan
Novelli, Antonio Cianciullo,
l’editore Roberto Mugavero, lo
scrittore Premio Strega e «amico
delle foreste» Edoardo Albinati,
e Giuseppe Onufrio, direttore
esecutivo di Greenpeace Italia.
Nel libro ci sono molte immagini
che documentano i temi, i fatti e
le azioni che hanno fatto la storia
dell’associazione.

fotonotizia

ILTERZOGIORNO

Alezionedimeraviglia,nelgiardino
sostenibile dell’arte contemporanea

[3]
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[1]
Ue, Italiae5paesi
«puniti»persmog

[2]
Hawaii,vietate
lecremesolari

Le isoleHawaii (Usa)
vieteranno le creme
solari cheminacciano
la biodiversitàmarina

Dopo il successo di «Terra e Musica», festa del primo maggio contadino, domenica
13 maggio, a Roma, all’interno dell’ippodromo Capannelle, si terrà un «Pic Nic in
Musica» organizzato dal Mercato Contadino Roma e Castelli Romani. Si tratta di una
giornata dedicata alla spensieratezza mangereccia e alla socialità, ma anche alla
solidarietà con il lavoratori della terra, per il diritto a un cibo sano e per sostenere i
mercati contadini. Più di ottanta aziende agricole del territorio, ma anche artigiani del
riciclo e del riuso, saranno presenti tutto il giorno con i loro prodotti. «Porta il telo e al
resto pensiamo noi» è l’invito rivolto dai contadini che per l’occasione serviranno
«street food» davvero di qualità: delizie alla piastra, pizze con pasta madre, mozzarelle
appena fatte, fave e pecorino e altro cibo proveniente dalle fattorie. Naturalmente birra
artigianale a fiumi. Dalle 9 del mattino al tramonto.

fotonotizia
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Unamutanda da
indossare per sempre e
senza lavarla. E i calzini
pure.Questa è l’idea del
marchio danese «Organic
Basics» cheha raccolto
fondi per produrre
biancheria intimada
indossare per settimane
(quindi ecologica). Lo
speciale tessuto è trattato
conPolygiene (cloruro di
argento) ed è in grado di
uccidere batteri e funghi
che causano cattivi odori.
Il nylon per confezionare i
capi è prodotto in Italia.
La linea di intimo si ispira
ai tessuti tecnologici
utilizzati dalla Nasaper
purificare l’acqua. Le
mutande saranno in
vendita entro l’estate (due
boxer 25 euro). Se lo sono chieste le

associazioni Wwf,
BirdLife, European

Environmental Bureau e
Friends of the Earth, a un
anno di distanza dall’ado-
zione, da parte della Com-
missione Europea, del «Pia-
no d’azione per la Natura»
finalizzato a garantire una
migliore attuazione delle
direttive comunitarie per
la tutela della natura euro-
pea: la Direttiva «Uccelli»
del 1979 e la Direttiva «Ha-
bitat» del 1992 attraverso
le quali l’Europa si sta do-
tando della «Rete Natura
2000», un network di aree
naturali protette destinate
a tutelare la biodiversità a
livello continentale.

La risposta delle associa-
zioni è nel recente report
«The State of Implementa-
tion of the Birds and Habi-
tats Directives in the Eu» e

purtroppo non è positiva.
Lo scorso anno, l’adozio-

ne del Piano d’azione fu
salutata positivamente da-
gli ambientalisti, ma an-
che dai politici e dagli eco-
nomisti più avveduti. Il
Piano, infatti, elencava
una serie di azioni priorita-
rie per assicurare la miglio-
re gestione e la più efficace
conservazione delle aree
che costituiscono il patri-
monio naturale europeo.
La tutela del capitale natu-
rale, al di là del valore in-
trinseco della conservazio-
ne della biodiversità, è fon-
damentale per garantire le
risorse naturali necessarie
ad assicurare la nostra vita
e lo sviluppo sostenibile di
un territorio.

Ai governi nazionali si
chiedeva di mettere in atto
impegni concreti per una
effettiva protezione della
natura. Il Piano forniva in-
dicazioni per affrontare
importanti lacune nell’im-
plementazione delle diret-
tive, come il grande ritar-
do nel completamento del-
la «Rete Natura 2000» e
l’adozione delle necessarie
misure di conservazione.

Dopo un anno il bilan-
cio delle quattro associa-
zioni evidenzia molti pro-

blemi e grandi ritardi.
Dal Report, che riguar-

da 18 dei 27 Stati membri
dell’Ue, emerge come sia-
no proprio gli stessi Stati i
primi responsabili dell’in-
sufficiente tutela delle più
preziose aree naturali d’Eu-
ropa. Molti Paesi, infatti,
pur avendo recepito le Di-
rettive «Uccelli» e «Habi-
tat» nel proprio sistema
legislativo nazionale, non
le hanno attuate in modo
sufficiente, per cui specie
e habitat, protetti solo sul-
la carta, non stanno benefi-
ciando di quelle tutele di
cui avrebbero necessità e
che sarebbero loro assicu-
rate attraverso il pieno ri-
spetto delle direttive.

Il Report prende in con-
siderazione 11 criteri chia-
ve analizzati con un siste-
ma di punteggio «a semafo-
ro» da cui è emerso un ri-
sultato negativo a livello
europeo per ben 5 criteri.
Lo studio non si è limitato
a sottolineare i problemi,
ma ha anche evidenziato
quali sono i filoni di inter-
vento più urgenti per mi-
gliorare il quadro comples-
sivo e quello di ogni singo-
lo Stato.

E, tanto per cambiare, la
situazione del nostro Pae-

se appare grave: solo il cri-
terio del formale recepi-
mento legislativo delle di-
rettive ha ottenuto il sema-
foro verde (risultato soddi-
sfacente). Semaforo giallo
(risultato migliorabile) per
designazione dei siti, pro-
tezione delle specie, finan-
ziamenti, monitoraggio di
specie e habitat, incentivi
alla ricerca e gestione del-
le specie aliene. Semaforo
rosso (insoddisfacente) per
gestione dei siti, deteriora-
mento dei siti e disturbo
delle specie, implementa-
zione di una corretta valu-
tazione d’incidenza, con-
nessione tra i paesaggi e
coinvolgimento dei porta-
tori d’interesse, partecipa-
zione del pubblico e comu-
nicazione.

In tutto il territorio euro-
peo, del resto, stiamo assi-
stendo ad una progressiva
perdita di biodiversità e
Wwf e Lipu, che la scorsa
settimana hanno presenta-
to il Report in Italia, non
hanno mancato di eviden-
ziare come il rapido decli-
no della biodiversità in Eu-
ropa non si fermerà se non
ci sarà un maggiore impe-
gno per un’attuazione con-
creta della «Rete Natura
2000».

 Terzo giorno
Parma, Palazzo del Governatore
(fino al primo luglio).

Nelle acque marine su-
perficiali italiane si
riscontra una quanti-

tà di microplastica compara-
bile ai livelli presenti nei vor-
tici oceanici del nord Pacifi-
co. Questi alcuni dei risultati
principali dei campionamen-
ti nelle nostre acque realizza-
ti durante il tour della nave

ammiraglia di Greenpeace,
Rainbow Warrior, «Meno pla-
stica, più Mediterraneo», che
la scorsa estate ha visitato le
coste del Mediterraneo.



La ricerca è stata portata
avanti in collaborazione con
l’Istituto di Scienze Marine
del Cnr di Genova (Ismar),
l’Università Politecnica delle
Marche (Univpm). La mag-
gior parte delle plastiche ri-
trovate è fatta di polietilene,
ovvero il polimero con cui
viene prodotta la maggior
parte del packaging e i pro-
dotti di plastica usa e getta.

Le plastiche sono polime-
ri sintetici la cui produzio-

ne è esponenzialmente au-
mentata negli ultimi 50 an-
ni: solo nel 2015 sono stati
prodotti 300 milioni di ton-
nellate e ogni anno in mare
ne finiscono circa 8 milioni
di tonnellate.

I risultati di questo studio
confermano l’enorme pre-
senza anche nel Mediterra-
neo di microplastiche; un
bacino semi-chiuso forte-
mente antropizzato, con un
limitato riciclo d’acqua che
ne consente l’accumulo.

Le microplastiche proven-
gono da diverse fonti: quelle
primarie derivano principal-
mente da prodotti per l’igie-
ne personale (cosmetici, cre-
me, dentifrici ecc.) o sono le
materie prime come pellet o

polveri di plastica utilizzate
per la produzione di materia-
li plastici. Le microplastiche
secondarie derivano invece
dalla frammentazione e de-
composizione di materiali
plastici di dimensioni più
grandi. I frammenti si accu-
mulano anche in aree pro-
tette o in zone teoricamen-
te lontane da sorgenti di
inquinamento, come han-
no evidenziato i campiona-
menti che hanno preso in
esame entrambe le tipolo-
gie di aree.



Per avere un’idea dell’am-
piezza del fenomeno, imma-
giniamo di riempire due pi-

scine olimpioniche con l’ac-
qua delle Tremiti e l’acqua
di Portici: nella prima ci
troveremmo a nuotare in
mezzo a 5.500 pezzi e nella
seconda in mezzo a 8.900
pezzi di plastica. Stiamo
letteralmente soffocando
sotto una montagna di pla-
stica e microplastica. «Per
invertire questo drammati-
co trend bisogna interveni-
re alla fonte, ovvero la pro-
duzione. Il riciclo non è la
soluzione e sono le aziende
responsabili che devono
farsi carico del problema,
partendo dall’eliminazio-
ne della plastica usa e get-
ta» dichiara Serena Maso,
campagna mare di Gre-
enpeace Italia.

Parte daMilano (sabato 12maggio) la festa «on the
road» del cibo biologico italianoorganizzata da
FederBio, si tratta di unamanifestazione per
coinvolgere grandi e piccoli con un ricco programmadi
«situazioni» e degustazioni che terminerà a settembre
dopo aver toccato altre quattro città. Si comincia tra
duegiorni - in via deiMercanti, dalle 10 alle 19 -
nell’ambito di «Milano FoodCity» con un fitto
programmadi attività informative e ludiche all’insegna
dei sapori naturali. La festa tra le altre cose prevedeun
«talk» sul tema «Il valore del benessere animale in
agricoltura biologica» e undibattito intitolato «Pesticidi
dentro di noi: la scelta per la salute nostra e del pianeta
è inmano alle donne» (tavola rotonda al femminile per
parlare di chi non fa uso di pesticidi e fertilizzanti). In più
è previsto anche un «contest» con la partecipazione
degli studenti delle facoltà di Agraria, Economia e
Commercio e Scienze della Comunicazione delle città
in cui si svolgerà la Festa del Bio. Dopo la tappa
milanese, appuntamento a Torino (26maggio), Roma (9
giugno), Verona (23 giugno) e Bologna (8 settembre).
Altre informazioni: www.festadelbio.it.

Una vacanza nei campi
estivi di Legambiente, per
sentirsi utili, divertirsi, fare
amicizia e scoprire
culture. I campi sono 75: si
va dall’isola dei Conigli di
Lampedusa alle isole
Tremiti, dal Cilento
all’Asinara, da Favignana a
Siracusa, dalla Campania
alleDolomiti Friulane... I
temi affrontati sono la
tutela della biodiversità,
delmare e della costa, la
valorizzazionedel
patrimonio culturale e
archeologicoe la
riqualificazione urbana.

MOSTRE

11 IL GAMBERO VERDE
10 maggio 2018 SEGNALAZIONI



ANGELOFERRACUTI
Montpellier

L’
hotel Du Park do-
ve alloggio si tro-
va in centro, vici-
no a Place de la
Comédie, in
un’ala di un ele-
gante palazzo ot-
tocentesco, con la
scalinata interna
che porta alle ca-
mere comode e si-
lenziose, e per ar-

rivare nella zona di Richter, tra i quartieri
di Odysseum e Port Marianne, prendo il
tram elettrico che attraversa il centro del-
lacittà, fermaallastazionecentrale, conti-
nua perdendosi lungo il tracciato delle ro-
taieverso una periferia ordinatae deserta.
Ci sono tre linee, e a secondo della direzio-
neiconvoglihannouncolorediverso.Èun
sabatomattinanebbiosoaMontpellier,po-
cheautotransitanosuglistradonigrigi,an-
che il tram è abbastanza vuoto. La cittadi-
nauniversitariaèmoltovivaceevivibile,e
ha un cuore ambientalista nel Centro di
ecologiafunzionaleedevolutiva(Cefe),do-
ve si studiano biodiversità, ecosistemime-
diterranei e cambiamenti climatici globa-
li, per non parlare dei suoi ben 180 spazi
verdi cittadini di circa 750 ettari, e del suo
zooconlaserra«amazzonica»,unparcodo-
vevivono ghepardi, rinoceronti, bisonti, e
altre 135 specie animali, ma è nota anche
per la suaarchitetturad’avanguardia fatta
di edifici firmati da Jean Nouvel, Zaha Ha-
did e i fratelli Fuksas.
QUANDOSCENDOALLAFERMATAchemihan-
no indicato pioviggina, timoroso chiedo a
una signora distinta dove si trova l’Albero
bianco, e quella mi dice decisa di attraver-
sareelastradaeproseguireasinistra, loin-
contrerò poco più avanti. Mi trovo in un
quartiereresidenzialedipalazzifunziona-
li e squadrati, le vetrate a specchio e si-
lhouettedialberi spogli,marciapiediordi-
nati e spartitraffico. Cammino ancora per
qualche centinaio di metri, poi l’Arbre
Blanc, l’albero-pignacomelohannodeno-
minato, appare dietro una rotonda dove
sorge il vecchio stabile della dogana e una
volta si pagava il dazio per entrare in città,
una citazione di passato, il piccolo fabbri-
catoinmattonicolorocraincastonatoeso-
litario in mezzo a palazzi monumentali,
come quello che ospita la biblioteca
dell’Università.
POCO PIÙ AVANTI COMINCIA A SCORGERSI
l’edificio in lavorazione, transennato alla
base,curvoeaformaovoidaledi tronco, in
parte ancora grezzo, in alto alcuni piani
completati, costruiti a spirale, coi balconi
bianchi smaltati che si allungano a venta-
glionelvuotocomeramiopetalid’acciaio.
È un progetto architettonico alto 56 metri
dovesi incontranoOrienteeOccidente,17
piani e un terrazzo con vista vertiginosa
sulmarMediterraneo, lemontagnePicSa-
int-Loup e la città, 120 sontuosi apparta-
menti che si proiettano all’esterno come
fronde di una pianta che cercano di essere
illuminate dalla luce del sole; ma ospiterà

anche152postiautonell’interrato,unbar
panoramicoall'ultimopianoelafondazio-
ned'artecontemporaneadelpresidentedi
Proméo, Gilbert Ganivenq. «È come un pa-
io d’ali che s’inarcano al vento», ha detto
l’architettogiapponeseSouFujimoto,uno
dei più importanti progettisti contempo-
ranei, autore anche del Padiglione della
Serpentine Gallery a Londra, la Primitive
Future House di Basilea e del Museo della
Musashino Art University di Tokio, mi so-
no ispirato direttamente al clima di Mon-
tpellierealmododivivereglispaziesterni
dei cittadini», infatti le abitazioni avranno
tutte balconi (che occupano la metà della
superficie abitabile) in direzioni diverse
corrispondendoallevocazionideisuoiabi-
tanti, i quali dovranno selezionare anche
diverse piante ornamentali che complete-
ranno il suo arredo vivente.
GUARDANDO IN ALTO LA PARTE DI EDIFICIO
completata, appare davvero monumenta-
leemoltoaerea,unastrutturachevuolees-
sere naturale come un giardino pensile
verticale, abitare lo spazio en plein air con
leggerezza,eilsuobiancoluminosolaren-
de ancora di più futuristica, le forme dina-
miche e liriche come queste che invece di
depositarsiarchitettonicamentesulconte-
stopaesaggisticoassumonounaformana-
turaleesi fannoattraversaredai fenomeni
atmosferici.

Parloconunodeglioperaialgerinidelle
pulizie che lavora anche oggi in cantiere,
mi spiega che i lavori sono iniziati due an-
ni fa e saranno completati a fine anno,
«l’ha costruito un grande architetto, il più
importante del mondo» dice orgoglioso
aspirando il fumo della sigaretta, mi spie-
ga che è costruito in modo ecocompatibi-
le,latorreèstatacongegnataperridurreal
minimo le emissioni nocive, con strategie
passive come il recupero dell'acqua piova-
na e i camini solari.
UNA GIOVANE SIGNORA BIONDA che sta attra-
versando veloce il marciapiedi, stringen-
doaselaborsettascura,affermasoddisfat-
ta che è una costruzione a forma di albero
molto bella, «è tutta bianca» aggiunge con
meraviglia,«manonciandreimaiadabita-
re» dice indicando in alto i balconi pensili
che si allungano nel vuoto, «sono troppo
sporgenti, mi fanno paura». Un’anziana
che è in giro col suo cane al guinzaglio, un
vecchio golden letriever, una tipa grassoc-
ciaconla faccia largaegliocchiali davista,
dice«ilpalazzoèmagnifico,maquinonha
prospettiva», vuole dire di spazio, intui-
sco, «è soffocato dai palazzi intorno, dove-
vano progettarlo in un luogo più vasto, in-
fatti c’è stata una petizione per impedire
di costruirlo» m’informa, gli abitanti del
quartiere erano contrari.
ENTRO ALLA PÀTISSERIE RICHTER, dall’altra
partedellastrada,suunlatodellarotonda,
attraverso il bancone dove sono in mostra
dolcimoltocoloratie invoglianti,misiedo
in un tavolino in fondo, vicino a un ragaz-
zo e due signori che stanno bevendo il caf-
fè. Dietro il banco una signora bionda di
mezza età bassa di statura dal fare spirito-
so,unpaiodiocchialidavistaviola,armeg-
gia con la Gaggia, percepisco il tintinnio
delletazzine.Quandolechiedochenepen-

sa dell’Albero bianco, fa una smorfia di di-
sappunto,poidicequasiseccata«nonèsta-
to costruito al suo posto, in un luogo isola-
to sarebbe stato maestoso», invece in que-
stoquartiereresidenziale, ilpiùriccoelus-
suoso di Montpellier, secondo lei sta in un
contesto sbagliato, e neanche le importa
se porterà o no nuova clientela. «L’edificio
però è molto bello» dice però alla fine.
CERTOINUOVIBARONIRAMPANTIcheverran-
no a vivere qui in questi comodi e spaziosi
appartamenti pensili, saranno una picco-
la élite disposta a pagare il prezzo proibiti-
vo di 5000 euro a metro quadro per vedere
oltre il ponte sul fiume Lez, che si stende
subito dopo l’Albero bianco in Rue Thetis,
congli edificimonumentali pieni di vetra-
te, e i paesaggi urbani e naturali in lonta-
nanza.Potranno persinoorientare i balco-
ni, indirizzarli verso la parte di natura che
preferiscono, o adattarli alla situazione,
quelladiunacenaestivainpresenzadicol-
ti ed eleganti commensali, la degustazio-
ne di un ottimo vino della Linguadoca, il
GrèsdeMontpellier,unrossodalsaporein-
tensoefruttato,posizionarliversolespiag-
gediPalavas-les-Flotsmentresiè presidal-
laletturadiunlibroinquestospaziosospe-
so all’aperto, una finestra aperta sul mon-
do. Questi novelli baroni rampanti si go-
dranno la frescura ai piani più alti, fuman-
dounQuayd’orsai imperiales,unchurcill,
odegliottimiNavarre, voglio immaginare
mentremidirigoversol’Esplanadedel’Eu-
rope, un complesso fatto di moderni edifi-
cia semicerchio.Ma,comescrive ItaloCal-
vino nel suo celebre libro, «un gentiluomo
è tale stando a terra come stando in cima
agli alberi».

Sou" Fujimoto è uno dei
principali progettisti di
architettura
contemporanea al
mondo. Tra i suoi lavori,
la Primitive Future
House di Basilea e un
padiglione della
Serpentine Gallery a
Londra.

Montpellier è sede di tre
università, nonché di
una prestigiosa scuola
di Medicina. C’è inoltre il
Centre d'Ecologie
Fonctionnelle et
Evolutive, un importante
centro di ricerca del
Cnrs dedicato alle
scienze ambientali.





A Montpellier Fujimoto
ha progettato un
grattacielo a forma di
albero, interamente
bianco e con giardini
pensili. Un vero e
proprio giardino
verticale. Obiettivo: la
fusione dell’edificio
con la natura.



AMontpellier
sui rami
del grattacielo
17piani, 56metridi altezza,120appartamenti congiardinipensili,
unbarpanoramicoeunterrazzoconvistasulMediterraneo.È l’Arbre
blancprogettatodall’architettogiapponeseSouFujimotonellacittà
francese.Saràunametaper i «baronieco-rampanti»dell’eraMacron

5mila
euro al metro quadro. È il costo
di un appartamento con terrazzo e giardino
pensile nell’Arbre blanc di Montpellier. Un
palazzo ecologista e per ricchi

Montpellier è una
delle poche città
della Francia con più
di 100.000 abitanti
che negli ultimi
cinquant'anni ha
visto un aumento
della popolazione,
che è quasi
raddoppiata.



56mt
È l’altezza dell’Arbre blanc di Montpellier.
Ospiterà 120 appartamenti, un bar e un
terrazzo panoramici e la sede di una
Fondazione d’arte contemporanea

Unrendering
del grattacielo
«Arbre Blanc»
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